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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 275 del 24 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 26 ottobre 2010, n. 194 Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Valle 
d'Aosta/Vallee d'Aoste in materia di trasporto ferroviario. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 novembre 2010 Revoca dello stato di e-
mergenza nel territorio delle isole di Lampedusa e Linosa. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 novembre 2010 Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione alla grave situazione determinatasi a seguito dell'incidente ferroviario verificatosi nella stazione 
di Viareggio, in provincia di Lucca il giorno 29 giugno 2009. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 novembre 2010 Dichiarazione dello stato 
di emergenza in ordine agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della provincia di Salerno nei 
giorni 8, 9 e 10 novembre 2010. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/11/2010 

 

 7 

NEWS ENTI LOCALI 
 

INVITALIA 

Da dicembre 500 mln incentivi per imprese mezzogiorno 
 

al 9 dicembre 2010 
saranno disponibili 
500 milioni di euro 

per le piccole, medie e 
grandi imprese che vogliono 
investire in Campania o nel-
le altre regioni meridionali 
dell'obiettivo Convergenza 
(Sicilia, Puglia e Calabria). 
Il nuovo pacchetto di incen-
tivi pubblici, previsto da tre 
decreti del Ministero dello 
Sviluppo Economico ema-
nati il 6 agosto 2010, punta 
a sostenere programmi di 
investimento nei settori del-
la ricerca, dell'innovazione 
e delle energie rinnovabili. 
La presentazione ufficiale 
agli imprenditori campani è 
avvenuta oggi a Napoli nel 
corso di un convegno svol-
tosi presso l'Unione Indu-
striali, durante il quale gli 
obiettivi e il funzionamento 
degli incentivi sono stati 
descritti nel dettaglio dagli 
esperti di Invitalia, l'Agen-
zia governativa che gestirà 
la valutazione delle doman-
de e l'erogazione delle age-
volazioni. A partire dal 9 
dicembre prossimo, le im-
prese avranno 120 giorni di 

tempo per presentare pro-
getti riguardanti la realizza-
zione di nuove unità produt-
tive, l'ampliamento di quelle 
già esistenti, la diversifica-
zione della produzione (in 
nuovi prodotti o servizi ag-
giuntivi) o il cambiamento 
fondamentale dei processi 
di produzione. Le agevola-
zioni consistono in un con-
tributo a fondo perduto e in 
finanziamenti agevolati del-
la durata massima di 8 anni 
a un tasso pari al 20% del 
tasso di riferimento UE. In 
ogni caso, i beneficiari sono 
tenuti a fornire idonee ga-
ranzie ipotecarie o bancarie 
per il rimborso del mutuo 
agevolato e devono apporta-
re mezzi finanziari pari ad 
almeno il 25% dell'investi-
mento ammissibile. ''I pro-
getti - ha chiarito Dario De 
Pascale, Responsabile Valu-
tazione di Invitalia - do-
vranno avere un importo di 
spesa compreso tra 1,5 e 25 
milioni di euro. Gli incenti-
vi non prevedono alcun 
bando, le domande saranno 
valutate da Invitalia secon-
do una procedura ''a sportel-

lo', in base all'ordine crono-
logico di presentazione''. ''Si 
tratta di un'importante op-
portunità - ha sottolineato il 
Vice Presidente al Marke-
ting e Sviluppo Associativo 
dell'Unione Industriali di 
Napoli, Antimo Caputo - 
soprattutto per le nostre pic-
cole e medie imprese. Le 
energie rinnovabili, così 
come la ricerca e l'innova-
zione, sono terreni d'impe-
gno strategici per il futuro 
dell'impresa campana e me-
ridionale. Il nuovo pacchet-
to di incentivi favorirà un 
processo di sviluppo già in 
atto, in un territorio con tan-
ti imprenditori ricchi di ide-
e, dinamismo e voglia di 
cambiamento''. I 500 milio-
ni di euro a disposizione 
delle imprese provengono 
da risorse comunitarie della 
programmazione 2007-2013 
e sono così distribuiti: 300 
milioni per realizzare beni 
finalizzati alla produzione 
di energia rinnovabile e al 
risparmio energetico nell'e-
dilizia; 100 milioni per in-
dustrializzare i risultati dei 
programmi di ricerca o svi-

luppo; 100 milioni per rag-
giungere specifici obiettivi 
di innovazione, migliora-
mento competitivo e tutela 
ambientale. Nel primo caso 
i fondi provengono dal Pro-
gramma Operativo Interre-
gionale ''Efficienza ener-
getica'' (PON) , negli altri 
due casi sono a valere sul 
Programma Operativo Na-
zionale ''Ricerca e co-
mpetitività'' (POI). Per pre-
sentare la domanda di fi-
nanziamento gli imprendito-
ri devono seguire la proce-
dura informatica disponibile 
sul sito internet istituzionale 
www.sviluppoeconomico.g
ov.it e successivamente in-
viare la documentazione 
cartacea a Invitalia. Que-
st'ultima esaminerà i proget-
ti prendendo in considera-
zione, tra l'altro, la solidità 
patrimoniale e finanziaria 
dell'impresa, la validità tec-
nica del programma, il pia-
no finanziario per la coper-
tura degli investimenti e 
delle spese relative alla 
normale gestione, l'ammis-
sibilità degli investimenti 
indicati dall'impresa. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CASSA DEPOSITI E PRESTITI 

Prestiti per 860 mln a enti del mezzogiorno 
 

l cda di Cassa depositi e 
prestiti ha approvato fi-
nanziamenti per oltre 1 

miliardo di euro. Si tratta in 
dettaglio di prestiti di scopo 
per oltre 860 milioni di euro 
a favore di enti territoriali 
del Sud Italia e di un finan-
ziamento fino a 200 milioni 
di euro destinato ad una 

primaria utility del Nord. Il 
cda inoltre ha approvato la 
relazione trimestrale che 
mostra nei primi 10 mesi 
nuovi impieghi alla clientela 
per oltre 6,3 miliardi di eu-
ro: la crescita è del 4% ri-
spetto allo stesso periodo 
2009 e deriva sostanzial-
mente dall'incremento delle 

operazioni di Credito age-
volato e di supporto all'eco-
nomia. La raccolta netta sul 
risparmio postale risulta po-
sitiva per 7,8 miliardi di eu-
ro. Il Cda ha inoltre analiz-
zato le linee guida per l'atti-
vazione del FGOP - Fondo 
di Garanzia Opere pubbli-
che da 2 miliardi di euro, in 

grado di garantire infrastrut-
ture per un valore di 20 mi-
liardi. Le linee guida defini-
scono nel dettaglio i termini 
e le condizioni per accedere 
alle garanzie del fondo da 
parte del settore autostrada-
le. Analoghe linee guida sa-
ranno elaborate per altri set-
tori infrastrutturali. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SALUTE 

Fazio su arsenico, a rischio blocco acqua 100 mila abitanti 
 

ono 100 mila gli abi-
tanti del Belpaese che 
potrebbero vedersi 

''bloccare'' l'acqua potabile 
dopo la bocciatura dell'U-
nione europea alla deroga 
che portava a 50 milli-
grammi per litro la concen-
trazione massima di arseni-
co nelle acque destinate al 
consumo. Lo ha annunciato 
il ministro della Salute, Fer-

ruccio Fazio, durante il 
Question Time alla Camera. 
Il limite era fissato a 10 mil-
ligrammi per litro e l'ordi-
nanza lo aveva portato a 50, 
la Comunità europea ha in-
vece indicato di non supera-
re i 20 milligrammi. ''Il pro-
blema - ha spiegato Fazio - 
e' l'arricchimento naturale 
delle acque legato alla pre-
senza di arsenico in rocce 

alpine e preappenniniche, 
un problema che infatti ri-
guarda anche la Germania e 
altri paesi. Le funzioni ine-
renti all'acqua potabile fan-
no capo alle autorità locali, 
le competenze del ministero 
della Salute riguardano solo 
la fissazione dei valori di 
deroga''. Le Regioni, ha det-
to ancora, ''si sono adopera-
te per risolvere il problema 

e ad oggi ci sono alcune si-
tuazioni che non erano in 
conformità che sono rientra-
te e altre che stanno rien-
trando entro i 20 mg/litro. 
Sono circa 100 mila gli abi-
tanti a cui potrebbe essere 
precluso l'uso dell'acqua po-
tabile perché l'arsenico e' 
superiore ai 20 mg''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
25/11/2010 

 

 10 

NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 
Legambiente, no allarmismi. 59 mln cittadini ne bevono di qualità 
 

l solito pasticcio 
'all'italiana'. Le de-
roghe dovevano ser-

vire ad affrontare e risolvere 
definitivamente il problema, 
peraltro noto, della concen-
trazione di alcuni inquinanti 
presenti nelle acque distri-
buite in alcuni Regioni e 
invece sono diventate l'en-
nesimo escamotage per non 
intervenire. Per fortuna ci 
ha pensato l'Europa a fer-
mare il perpetrarsi di una 
pratica dannosa per la salute 
pubblica. Ora i Comuni 
coinvolti facciano quello 
che avrebbero gia' dovuto 
fare subito dopo aver chie-
sto la deroga, ovvero, in-
formare la popolazione e 
mettere a norma gli acque-
dotti. Ma non generalizzia-
mo, 59 milioni d'italiani non 
hanno alcun problema con 
l'arsenico nelle acque pota-
bili e possono contare su 
un'acqua di rubinetto garan-
tita, controllata e di qua-
lita'''. Cosi', il responsabile 
scientifico di Legambiente 

Stefano Ciafani, commenta 
la decisione della Commis-
sione Europea di non con-
cedere la terza deroga ai 
comuni italiani dove l'acqua 
potabile contiene concen-
trazioni di arsenico di molto 
superiori al limite di legge 
(10 microgrammi per litro). 
L'associazione ambientalista 
in un documento fa il punto 
della situazione su deroghe 
e possibili soluzioni, ricor-
dando che su 157 comuni 
che ne avevano fatto richie-
sta per tre parametri (boro, 
fluoruro e arsenico), 128 
non l'hanno ottenuta sull'ar-
senico perche' hanno chiesto 
di innalzare la sua concen-
trazione nell'acqua dal valo-
re stabilito di 10 micro-
grammi per litro a 30, 40 o 
50 microgrammi per litro, 
mentre e' stata concessa fino 
a un massimo di due anni a 
92 comuni per il fluoruro, a 
17 per il boro e a 8 per l'ar-
senico ma solo fino a 20 
microgrammi, seguendo le 
indicazioni dell'Organizza-

zione Mondiale della Sanita' 
(OMS). ''Per rientrare nei 
limiti - ha aggiunto Ciafani 
- e' sufficiente procedere ad 
interventi praticabili in po-
chi mesi, come e' gia' avve-
nuto in diverse parti d'Italia. 
Infatti, nel 2003 le richieste 
di deroga erano state avan-
zate da 13 Regioni su 10 
parametri mentre nel feb-
braio 2010 la richiesta di 
rinnovo inviata dall'Italia ha 
riguardato solo 6 Regioni 
(Campania, Lazio, Lombar-
dia, Toscana, Trentino Alto 
Adige, Umbria) per tre pa-
rametri. Dunque - conclude 
Ciafani - la diminuzione 
delle richieste, sia in termini 
di territori coinvolti che di 
parametri dimostra che, con 
adeguati investimenti, e' 
possibile uscire dalla deroga 
garantendo ai cittadini ac-
qua potabile nel rispetto 
della legge''. Legambiente 
ricorda che i comuni che 
hanno ottenuto la deroga 
dovranno mettersi in regola 
entro i prossimi mesi e in 

particolare nelle 10 aree in 
cui e' stata rinnovata sono 
previsti interventi per oltre 
175 milioni di euro, mirati 
ad abbattere le concentra-
zioni di arsenico, fluoruro e 
boro nelle acque e quindi ad 
evitare di dover ricorrere a 
nuove deroghe. Gli inter-
venti prevedono o la costru-
zione di nuovi acquedotti 
per l'approvvigionamento di 
acqua da fonti che hanno 
valori di concentrazione 
delle sostanze inferiori a 
quelli previsti dalla legge, 
oppure la realizzazione di 
sistemi di trattamento e di 
miscelazione delle acque. 
Le deroghe hanno una dura-
ta di tre anni con possibilita' 
di essere rinnovate al mas-
simo per altre due volte. Le 
prime due deroghe vengono 
decise dal Ministero della 
Salute mentre la terza deve 
avere il via libera da parte 
della Commissione europea. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CGIA MESTRE 

4 Regioni mantengono il Paese 
 

olo quattro Regioni su 
20 versano imposte, 
tasse e contributi in 

quantità superiore a quanto 
ricevono in termini di tra-
sferimenti e servizi dallo 
Stato. Il dato emerge da uno 
studio della Cgia di Mestre. 
I numeri sarebbero inequi-

vocabili: nel 2008, solo la 
Lombardia (+28,10 miliar-
di), il Veneto (+4,70 miliar-
di), l'Emilia Romagna 
(+3,14 miliardi) e il Pie-
monte (+568 milioni di eu-
ro) hanno segnato un resi-
duo fiscale positivo. Tutte le 
altre Regioni, invece, hanno 

presentato valori negativi, 
con punte preoccupanti per 
la Campania (-15,30 miliar-
di) e la Sicilia (- 18,73 mi-
liardi). Il dato medio nazio-
nale, invece, é stato pari a - 
42,57 miliardi e corrisponde 
al deficit registrato dalla no-
stra pubblica amministra-

zione. In termini pro capite, 
invece, ogni cittadino lom-
bardo ha dato in solidarietà 
al resto del Paese 2.915 eu-
ro, mentre chi ha beneficia-
to maggiormente sono stati i 
cittadini valdostani, con un 
saldo pro capite negativo 
pari a 6.216 euro. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARIFFE 

L’acqua di Milano costa meno 
 

acqua di Milano 
costa meno. Se-
condo uno studio 

di Indis-Unioncamere sugli 
anni 2008/2009, nel capo-
luogo lombardo una fami-
glia tipo di tre persone 
spende annualmente un ter-
zo di quanto paga un analo-
go nucleo familiare di Fi-
renze. A Cagliari, invece, i 
rifiuti costano 2,5 volte 

quanto a Campobasso. L'in-
dagine riguarda circa 50 ca-
poluoghi di provincia, circa 
il 30% della popolazione 
complessiva. Nel dettaglio, 
dunque, Cagliari, Milano e 
Palermo sono le tre città più 
care per i rifiuti, mentre per 
l'acqua i costi maggiori so-
no a Firenze, Genova e Ba-
ri. Per la tariffa dei rifiuti 
solidi urbani, la variazione 

del 4,6% rilevata dall'Istat 
nel 2009 sintetizza tassi di 
crescita delle diverse città 
compresi tra il -1% e il 
+57%. La spesa per la fa-
miglia tipo di tre persone 
varia sul territorio con un 
rapporto da 1 a 2,5, dal va-
lore più basso (i 130 euro 
annui di Campobasso) al 
più alto (i 330 euro di Ca-
gliari). Per la spesa sull'ac-

qua, invece, la variazione 
del 5,9% rilevata dall'Istat 
sintetizza tassi di crescita 
tra il -13% e il +33%. In 
termini di livelli, invece, la 
spesa varia con un rapporto 
da 1 a 4, dal valore più bas-
so (81 euro di Milano) a 
quello più alto (i 317 euro 
di Firenze). 

 
Fonte UNIONCAMERE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
25/11/2010 

 

 13 

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Straordinario, autorizzazione preventiva 
 

on una recente pro-
nuncia il Consiglio 
di Stato (Consiglio 

di Stato, Sez. V – sentenza 
26 ottobre 2010, n. 7625) ha 
ravvisato l’esigenza di riba-
dire esaustivamente le rego-
le fondamentali che regola-
no lo svolgimento di presta-
zioni lavorative straordina-
rie nell’ambito del rapporto 
di pubblico impiego, in at-
tuazione dei principi di le-
galità, imparzialità e buon 
andamento di cui all’art. 97 
della Costituzione. Come 
già affermato in numerosi 
precedenti giurisprudenziali 
(ex plurimis, cfr. Consiglio 

di Stato, Sez. V, sentenza 
23 marzo 2004, n. 1532), i 
giudici di Palazzo Spada 
hanno ricordato che il pub-
blico dipendente ha diritto 
di ottenere il compenso per 
le ore eccedenti quelle ordi-
narie effettivamente svolte 
solo allorché egli sia stato 
autorizzato dal proprio diri-
gente (o, nei Comuni di mi-
nori dimensioni, dal Capo 
Area) il quale abbia verifi-
cato l’esistenza delle condi-
zioni di utilità e necessarietà 
della prestazione stessa, 
nonché del rispetto dei vin-
coli di bilancio, nell’eserc-
izio dei suoi poteri di orga-

nizzazione e gestione delle 
risorse umane e di destina-
zione del budget a lui asse-
gnato con gli idonei stru-
menti contabili (negli Enti 
Locali il PEG, Piano Esecu-
tivo di Gestione), assumen-
dosi, dunque, la responsabi-
lità dei suoi atti, anche sotto 
il profilo finanziario. L’au-
torizzazione è di regola pre-
ventiva ed esplicita, anche 
se già da tempo la giuri-
sprudenza ha ammesso che 
possa essere implicita, 
quando il lavoratore ha agi-
to per adempiere ad un vero 
e proprio obbligo di ufficio, 
in presenza di esigenze in-

differibili ed urgenti (cfr. 
Consiglio di Stato, sez. V, 
sentenza 9 marzo 1995, n. 
329). I giudici di Palazzo 
Spada hanno, infine, lodato 
la prassi in uso in diversi 
Enti Locali, specie in quelli 
dalle non floride condizioni 
economiche, in base alla 
quale, al ricorrere di accer-
tate, indilazionabili e quoti-
diane esigenze di servizio, 
le ore di straordinario svolte 
vengono compensate con 
riposi di pari durata, per-
mettendo anche, in tal mo-
do, il recupero delle energie 
da parte del dipendente. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

La sentenza della Corte di giustizia 

Se l'Europa chiede la parità dei sessi per la pensione 
 

a Corte di giustizia 
Ue si candida a det-
tare le regole per le 

pensioni. I giudici europei 
hanno definito una discri-
minazione la differenza di 
età, tra uomini e donne, per 
la pensione di vecchiaia: 
rispettivamente, 65 e 60 an-

ni. Beninteso, non ci sarà 
automatismo, a differenza 
della pronuncia del 2008 
che ha costretto l'Italia a fis-
sare dal 2012, per le pubbli-
che dipendenti, la pensione 
di vecchiaia a 65 anni, come 
per gli uomini. In quel caso 
l'Italia doveva rimediare a 

una procedura di infrazione. 
Invece, la sentenza che dà 
ragione alla signora Kleist, 
medico austriaco licenziata 
a 60 anni in un processo di 
ristrutturazione, si limita a 
essere, nel nostro caso, un 
indirizzo. Toccherà al legi-
slatore, con il confronto, 

valutare la compatibilità 
della vecchiaia a 60 anni per 
le donne del settore privato. 
Compatibilità con il diritto 
di pari trattamento e con la 
stabilità del sistema previ-
denziale. 
 

Maria Carla De Cesari 
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Previdenza – Dopo la sentenza della Corte di giustizia 

Ipoteca della Ue sulle pensioni  
I giudici di Lussemburgo contro le discriminazioni uomo-donna nel 
privato 
 

a Corte di giustizia 
Ue ha obbligato l'Ita-
lia ad aumentare l'età 

della pensione di vecchiaia 
nel pubblico impiego, per 
parificarla, dal 2012, a quel-
la degli uomini. Dalla stessa 
Corte arriva ora la leva per 
omologare, per uomini e 
donne che lavorano nel pri-
vato, i requisiti per il trat-
tamento di vecchiaia (si ve-
da «Il Sole 24 Ore» di ieri). 
Per la Corte, infatti, non è 
ammessa la discriminazione 
in base al sesso per quanto 
riguarda i requisiti anagrafi-
ci della pensione di vecchia-
ia. La prospettiva dei giudi-
ci europei (causa C-356/09, 
relativa all'Austria) è quella 
di escludere differenti trat-
tamenti nell'ambito della 
procedura di licenziamento. 
Non si può consentire, per 
ridurre il personale, di chiu-
dere il rapporto di lavoro 
con quanti compiono l'età 
della vecchiaia a 60 anni: in 
questo caso le donne hanno 
un anticipo di cinque anni 
rispetto agli uomini. Contro 
questa penalizzazione, la 
signora Kleist, un medico 
austriaco, ha avuto ragione 
alla Corte di giustizia. La 
sentenza, a differenza di 

quella del 2008 – proprio 
ieri Bruxelles ha chiuso uf-
ficialmente la procedura di 
infrazione, dopo la legge 
122/2010 (si veda anche il 
grafico) – non produrrà ef-
fetti automatici nel nostro 
Paese. Tuttavia, si tratta di 
un'opzione offerta al legisla-
tore per intervenire, di nuo-
vo, nel cantiere delle pen-
sioni. Oppure, potrebbe es-
sere uno strumento legale 
offerto a chi si sentisse di-
scriminato della differenza 
di età per la pensione di 
vecchiaia. Va detto che, nel 
nostro paese, in situazioni di 
normalità economica le 
donne, raggiunti i 60 anni, 
possono continuare a lavo-
rare fino a 65, ma nelle ri-
strutturazioni aziendali è 
naturale che si selezionino i 
dipendenti più vicini al pen-
sionamento. Nessun com-
mento sulla sentenza è arri-
vato ieri dal ministero del 
Lavoro e anche l'Inps non 
ha ritenuto di intervenire. 
«La previdenza – spiega 
Alberto Brambilla, presi-
dente del Nucleo di valuta-
zione della spesa previden-
ziale del ministero del La-
voro – non è tra le materia 
di competenza di Bruxelles. 

Eppure, le pronunce della 
Corte di giustizia danno, 
all'Europa, un potere, vinco-
lante o di indirizzo. Dopo la 
sentenza del 2008 abbiamo 
dovuto accelerare l'allinea-
mento dell'età della pensio-
ne tra uomini e donne di-
pendenti del pubblico im-
piego, perché in quel caso 
c'era una procedura di infra-
zione. Per il privato la que-
stione si porrà nel prossimo 
futuro». Riprendere in mano 
la situazione risponde, per 
Brambilla, all'esigenza di 
mettere ordine in un sistema 
che produce effetti parados-
sali: per esempio, le lavora-
trici autonome che hanno 35 
anni di contributi possono 
andare in pensione di anzia-
nità solo con 61 anni di età. 
L'anno prossimo, il requisi-
to anagrafico di 61, sempre 
per la pensione che dovreb-
be essere anticipata rispetto 
alla vecchiaia, diventa vin-
colante, con 36 anni di con-
tributi. Questa condizione 
varrà dal 2013 anche per le 
lavoratrici dipendenti. C'è 
poi, secondo Brambilla, un 
motivo di tenuta complessi-
va del sistema. «Occorre – 
afferma – rivedere la spesa 
sociale: quest'anno le pen-

sioni rappresenteranno il 
15-15,2% del Pil, contro 
una previsione del 14,9. A 
questo va aggiunto l'1,5% 
sul Pil per la spesa assisten-
ziale – dai trattamenti socia-
li all'accompagnamento – e 
uno 0,5 relativo agli am-
mortizzatori sociali. Nono-
stante le riforme di questi 
anni – dalla legge Amato 
del 1992 alla Dini del 1995, 
dalla Maroni del 2004 alla 
Damiano del 2007, fino 
all'ultima manovra – il rap-
porto tra la spesa e il Pil è 
rimasto elevato soprattutto 
per il limitato tasso di cre-
scita, che da dieci anni ca-
ratterizza il nostro paese, e 
per la bassa produttività. I 
nostri competitori sono cre-
sciuti di circa il 10% nel de-
cennio, tra il 2007 e il 2009 
la nostra produttività è cala-
ta del 2,7 per cento. Aumen-
ta invece il deficit e il debi-
to pubblico ha raggiunto 
1.850 miliardi. Se va avanti 
così, la preoccupazione non 
è il futuro pensionistico ma 
il futuro dei giovani e del 
paese». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Maria Carla De Cesari 
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Previdenza - Dopo la sentenza della Corte di giustizia 

Un assist a chi si sente penalizzato 
 

l punto di partenza è 
certo. Sono invece an-
cora da decifrare le con-

seguenze della sentenza del-
la Corte di giustizia del 18 
novembre 2010 (caso 
Kleist, si veda «Il Sole 24 
Ore» di ieri), con la quale la 
Corte Ue ha chiarito che la 
differente determinazione 
dell'età pensionabile tra 
uomini e donne non è solo 
una discriminazione in base 
all'età (come già precisato 
proprio nella sentenza di 
condanna all'Italia del 13 
novembre 2008) ma anche 
in base al sesso. Il princi-
pio. Gli Stati non possono 
trattare in modo diverso la-
voratori che si trovano in 
situazioni identiche o com-
parabili inserendo differen-
ze di trattamento solo in ra-
gione del sesso. Un princi-
pio che la Corte non ha li-
mitato alle questioni riguar-
danti l'età pensionabile, ma 
ha esteso anche al settore 
della cessazione del rappor-
to di lavoro per altri motivi 
e che, nella visione dell'av-
vocato generale Kokott, ri-
guarda ogni comportamento 
in grado di incidere sulle 
discriminazioni basate sul 
sesso. Era dalla sentenza 

Marshall del 26 febbraio 
1986 (causa C-152/84) che 
la Corte non precisava in 
modo analitico l'esistenza di 
una discriminazione in base 
al sesso. L'interpretazione 
dalla Corte, secondo la qua-
le determinare il criterio 
dell'età pensionabile solo 
sulla base del sesso signifi-
ca violare il principio di non 
discriminazione (intesa in 
senso ampio, quindi non 
circoscritta all'età), è desti-
nata ad avere effetti sul pia-
no degli ordinamenti inter-
ni, incluso quello italiano. 
In primo luogo, perché i 
giudici nazionali, così come 
ogni autorità dello Stato, 
devono interpretare l'artico-
lo 3 della direttiva 76/207 
(modificata dalla 
2006/54/Ce, recepita in Ita-
lia con il decreto legislativo 
5/2010) in base ai parametri 
delineati dalla Corte Ue. 
Con la conseguenza che va 
disapplicato il diritto interno 
che contrasta con il divieto 
di discriminazione in base 
al sesso nei casi in cui una 
persona invochi il diritto 
dell'Unione europea per 
contestare le disposizioni 
interne e far valere un dirit-
to riconosciuto da Bruxel-

les. Il principio di non di-
scriminazione è un principio 
generale del diritto Ue. Co-
me stabilito dalla Corte nel-
la sentenza Mangold del 22 
novembre 2005 (causa C-
144/04), quando una norma 
interna rientra nel campo di 
applicazione del diritto co-
munitario, costituendone 
un'attuazione, i giudici in-
terni sono chiamati ad ap-
plicare la stessa normativa 
in linea con gli elementi di 
interpretazione forniti dalla 
Corte e, nei casi in cui ciò 
non sia possibile, a disap-
plicare il diritto interno. La 
leva della sentenza. In se-
condo luogo perché, accer-
tato che il divieto stabilito a 
carico dei datori di lavoro 
pubblici o privati ha, come 
conseguenza, che devono 
essere eliminate le discrimi-
nazioni nei casi di situazioni 
identiche o comparabili 
messe in atto solo per il dif-
ferente sesso degli indivi-
dui, si potrebbe verificare 
che il divieto di discrimina-
zione sia invocato da uomi-
ni. Che, per esempio, po-
trebbero voler andare in 
pensione alla stessa età fis-
sata per le donne e che, pe-
rò, sulla base dell'ordina-

mento interno non possono 
farlo. In base all'articolo 
157 del Trattato di Lisbona 
gli Stati devono assicurare 
una parità tra uomini e don-
ne per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di pari valore, 
con l'obbligo per i giudici 
nazionali di garantire la tu-
tela dei diritti dei singoli. 
Senza dimenticare gli arti-
coli 21 e 23 della Carta dei 
diritti fondamentali Ue, di-
venuta vincolante dal 1° di-
cembre 2009 con l'entrata in 
vigore del Trattato di Li-
sbona: stabilisce il divieto 
di qualsiasi discriminazione 
fondata sul sesso in materia 
di occupazione, lavoro, re-
tribuzione (incluse le pen-
sioni). Si possono adottare 
misure per colmare svan-
taggi per il sesso sottorap-
presentato, ma nella senten-
za Kleist la Corte ha negato 
che sia giustificabile una 
diversità di trattamento per 
promuovere l'inserimento 
professionale dei giovani. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marina Castellaneta 
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Il precedente 

Quando Bruxelles fissò le regole nel pubblico 
 

el 2008 la Corte di 
giustizia europea ha 
ritenuto che l'acces-

so anticipato, rispetto ai col-
leghi maschi, delle lavora-
trici pubbliche al trattamen-
to pensionistico liquidato 
dall'Inpdap rappresentasse 
una discriminazione contra-
ria al principio della parità 
di retribuzione tra uomini e 
donne, principio sancito dal 
trattato Ce (articolo 141). 
Secondo la quarta sezione 
della Corte di giustizia, che 
il 13 novembre 2008 ha de-
ciso la causa C-46/2007, la 
pensione Inpdap è versata 
direttamente dallo Stato, 
quindi non ha natura previ-
denziale ma retributiva. A 
nulla ha rilevato la posizio-

ne sostenuta dall'Italia: il 
regime pensionistico è di-
sciplinato dalla legge e per-
segue l'obiettivo di politica 
sociale in parallelo alle re-
gole vigenti per il settore 
privato. Più in particolare il 
sistema pensionistico In-
pdap, proprio dei dipendenti 
pubblici, ha – al pari del re-
gime Inps – una valenza ge-
nerale che ne rende possibi-
le la qualificazione come 
regime legale piuttosto che 
professionale. Richiamando 
la giurisprudenza preceden-
te, la Corte ha ritenuto inve-
ce che il sistema delle pen-
sioni dei lavoratori del pub-
blico impiego dovesse qua-
lificarsi come regime pro-
fessionale, in quanto inte-

ressa soltanto una categoria 
particolare di lavoratori, è in 
funzione diretta degli anni 
di servizio prestati e l'im-
porto del trattamento è cal-
colato in base all'ultimo sti-
pendio del dipendente pub-
blico. Poiché le prestazioni 
pensionistiche dell'Inpdap 
vengono corrisposte dall'ex 
datore di lavoro a motivo di 
un rapporto di lavoro ormai 
concluso, a questi tratta-
menti la Corte ha ricono-
sciuto natura retributiva 
senza che lo Stato italiano 
potesse invocare la deroga, 
contenuta nella direttiva 
79/7/Cee del 19 dicembre 
1978 del Consiglio, per la 
graduale attuazione del 
principio di parità di tratta-

mento tra gli uomini e le 
donne in materia di sicurez-
za sociale. Questa deroga, 
infatti, consente agli Stati 
membri di mantenere dei 
limiti di età diversi tra uo-
mini e donne per la conces-
sione della pensione erogata 
a titolo di protezione contro 
i rischi sociali. Dopo la sen-
tenza della Corte Ue l'Italia 
ha previsto, con la legge 
122/2010, che dal prossimo 
anno le donne del pubblico 
impiego andranno in pen-
sione di vecchiaia a 61 anni; 
dal 2012 il requisito salirà a 
65 anni. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Maria Rosa Gheido 

 
Le coordinate 
Il peso sul Pil 
14,9% 
Nel 2010 la spesa pensionistica, secondo una prima stima del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale («Gli an-
damenti finanziari del sistema pensionistico obbligatorio», novembre 2009) avrebbe dovuto essere del 14,93% del Pil. 
A consuntivo, il rapporto dovrebbe toccare il 15-15,2% del Pil. 
Pensionati 
17 milioni 
Secondo il Nucleo di valutazione della spesa previdenziale i pensionati sono quasi 17 milioni (16.779.795). Il dato è ag-
giornato al 2008. Le pensioni sono quasi 24 milioni (23.801.475); l'importo medio per pensionato è di circa 14mila euro 
(14.374) mentre l'importo medio per trattamento è di poco più di 10mila euro (10.134). 
La speranza di vita 
5,8 
In base all'ultima previsione dell'Istat, con base 2007, nel 2050 la speranza di vita aumenterà di 6,4 anni per gli uomini e 
di 5,8 per le donne. Nella fascia di età 15-64 anni, il tasso di occupazione dovrebbe crescere di 8 punti, passando dal 
58,7% del 2007 al 66,7% del 2060. 
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Mezzogiorno – Oggi incontri con  parti sociali, Regioni, domani il 
Cdm 

Il piano per il Sud in otto punti  
IL PACCHETTO DEL GOVERNO - In Consiglio dei ministri un do-
cumento e non un decreto, poi una delibera Cipe, due decreti sul 
federalismo e dlgs incentivi 
 
ROMA - Oggi l'anteprima, 
domani il via libera di Pa-
lazzo Chigi: il piano per il 
Mezzogiorno, annunciato 
per la prima volta dal go-
verno nell'estate 2009, arri-
va al traguardo. Al Consi-
glio dei ministri non appro-
derà un decreto ma un do-
cumento programmatico di 
venticinque pagine in cui 
sono messe nero su bianco 
una serie di linee di azione 
divise negli otto punti già 
segnalati dal ministro degli 
Affari regionali Raffaele 
Fitto alla Fiera del Levante: 
infrastrutture, ricerca, scuo-
la, giustizia, sicurezza, pub-
blica amministrazione e 
servizi pubblici, incentivi 
alle imprese, Banca del Sud. 
Il documento sarà presenta-
to stamattina alle parti so-
ciali, in un incontro in pro-
gramma a Palazzo Chigi, e 
nel pomeriggio alle Regio-
ni. Non ci sono fondi nuovi, 
ma si punta a razionalizzare 
sprechi e inefficienze lun-
ghe quasi un decennio. Per 
completare il pacchetto de-
lineato dal governo occorre-
ranno però altri tasselli: una 
delibera Cipe per ripro-
grammare i fondi europei e 
Fas non spesi o bloccati; il 
decreto legislativo che rior-
ganizza e semplifica il si-
stema degli aiuti alle impre-

se (si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri); i due decreti attuativi 
sul federalismo relativi alla 
perequazione infrastruttura-
le (articolo 22 della legge 
42/2009) e al coordinamen-
to della riforma con la poli-
tica di coesione e i fondi 
strutturali (articolo 16). 
Quello che arriverà domani 
a Palazzo Chigi è un testo 
con un livello di dettaglio 
limitato. Inevitabile, anche 
in considerazione del lavoro 
di raccordo ancora in corso 
con le Regioni sulla base 
della delibera Cipe del 30 
luglio scorso che ha forma-
lizzato la ricognizione sui 
fondi europei e Fas da rilan-
ciare. Per il programma 
2000-2006, oltre il 30% 
dell'importo di 19 miliardi 
assegnato alle regioni è an-
corato a opere con un livello 
di realizzazione che va dallo 
zero al 10%. Sui fondi Ue 
2007-2013 la spesa al mo-
mento è ferma al 7%. An-
dranno valorizzati poi quasi 
6 miliardi provenienti dai 
cosiddetti "progetti sponda". 
La presidenza del Consiglio 
assumerà il coordinamento 
degli otto punti. Il capitolo 
più corposo riguarda le in-
frastrutture: come già emer-
so nei mesi scorsi, il focus 
sarà sulla Salerno-Reggio 
Calabria, sull'Alta velocità 

Napoli-Bari, sul nuovo pro-
getto della ferrovia Messi-
na-Catania-Palermo. Per la 
sicurezza, nel piano si parla 
di maggiore trasparenza su-
gli appalti pubblici e di lotta 
al lavoro sommerso. Sui 
servizi pubblici, l'obiettivo è 
favorire gli investimenti per 
aumentare il livello di quali-
tà, soprattutto per trasporti, 
acqua, raccolta dei rifiuti. 
Sulla giustizia la priorità è 
accelerare i tempi anche con 
un maggiore ricorso agli 
strumenti della conciliazio-
ne. Per l'istruzione il punto 
centrale è l'adeguamento 
degli edifici scolastici, per 
la ricerca il rafforzamento 
di iniziative che mettano in 
sinergia pubblico e privato. 
Un paragrafo è dedicato al 
progetto di valorizzazione 
dei poli museali di eccellen-
za (anticipato dal Sole 24 
Ore del 10 novembre). Si 
articola invece in due capi-
toli l'intervento per le im-
prese. La Banca del Sud 
ormai non è una novità, e il 
suo decollo è legato alla 
conclusione dell'operazione 
d'acquisto del Mediocredito 
centrale da parte di Poste 
italiane, Iccrea e ministero 
dell'Economia. Non è 
dell'ultim'ora nemmeno l'i-
dea di riorganizzare il si-
stema degli incentivi alle 

imprese. Esiste una delega 
al governo che va esercitata 
entro febbraio ed è ormai 
pronta una bozza di decreto 
legislativo. Il testo, tuttavia, 
potrebbe mancare l'appun-
tamento di domani al Con-
siglio dei ministri. Il mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico sta ancora racco-
gliendo osservazioni da 
Confindustria e dalle altre 
organizzazioni. Tra le prime 
riflessioni critiche quella, 
avanzata da Rete Imprese 
Italia, sulla mancata istitu-
zione di un Fondo unico, 
previsto invece in un primo 
testo elaborato lo scorso 
marzo. Sarebbe stata una 
soluzione più incisiva, è il 
giudizio, perché un conteni-
tore unico (specializzato al 
suo interno in differenti aree 
tematiche) è più facile da 
rifinanziare anno per anno 
in base alle stime sulla sua 
effettiva operatività. Proprio 
il finanziamento degli stru-
menti previsti nella bozza, 
però, è uno degli aspetti sui 
quali bisognerà valutare la 
posizione del ministero 
dell'Economia. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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GLI STRUMENTI IN CUI SI ARTICOLA IL PIANO 
 

DOCUMENTO A PALAZZO CHIGI  
Dalle infrastrutture alla scuola 
A Palazzo Chigi domani non arriverà un decreto, ma un documento programmatico di una ventina di pagine. Che deli-
nea una serie di linee di azione su otto punti: infrastrutture, ricerca, scuola, giustizia, sicurezza, pubblica amministrazio-
ne e servizi pubblici, incentivi alle imprese, Banca del Sud. C'è anche spazio per un progetto di valorizzazione dei poli 
museali. 
AL CIPE IL COMPITO DI LIBERARE RISORSE  
Fondi da valorizzare 
Nel piano si fa il punto sulla ricognizione delle risorse comunitarie e Fas riprogrammabili. Ma per capire quanto, e in 
che termini, sarà sbloccato, bisognerà attendere una successiva delibera Cipe. Quanto ai dati pregressi, si punta a valo-
rizzare quasi 6 miliardi provenienti dai cosiddetti "progetti sponda", oltre ad altri fondi delle programmazioni 2000-
2006 e 2007-2013. 
COORDINAMENTO CON FEDERALISMO 
Due decreti in lista d'attesa 
Il piano Sud deve raccordarsi con due decreti attuativi del federalismo fiscale in lista d'attesa. Si tratta, nel dettaglio, del 
decreto relativo alla perequazione infrastrutturale (articolo 22 della legge 42/2009) e di quello che dovrà garantire il co-
ordinamento della riforma federalista con la politica di coesione e l'impiego dei fondi strutturali (articolo 16). 
DECRETO SUGLI AIUTI ALLE IMPRESE  
Obiettivo semplificare 
È ormai pronto il decreto legislativo sulla riforma degli incentivi alle imprese. Ma il testo non andrà al Consiglio dei 
ministri di domani: il ministero dello Sviluppo economico sta raccogliendo le osservazione delle parti sociali. Il testo 
punta alla semplificazione degli strumenti abrogando una trentina di norme di incentivazione, inclusa quella che istitui-
sce le zone franche urbane. 
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Federalismo – Senza esito l’incontro di ieri: lo scoglio restano i tagli 
della manovra estiva 

Esecutivo e regioni ancora distanti 
 
ROMA - Nuovo incontro a 
vuoto tra governo e regioni 
sulla partita doppia compo-
sta dal federalismo fiscale e 
dai tagli della manovra che 
già per il 2011 valgono 4 
miliardi a carico delle fi-
nanze regionali. Grande as-
sente il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, per 
di più in un clima ancora 
più teso per lo scontro 
sull'emergenza rifiuti a Na-
poli (si veda articolo a pagi-
na 20), i governatori sono 
usciti senza alcun risultato, 
e tanto meno con risposte 
concrete, dal vertice di ieri 
pomeriggio con i ministri 
Fitto e Calderoli. Situazione 
in pieno stand by, dunque. 
A conferma di un muro con-
tro muro, o quasi, che si tra-
scina fin dalla manovra e-

stiva del luglio scorso i cui 
tagli sono considerati dai 
governatori lo spartiacque 
per il via libera al decreto 
sul federalismo fiscale (fi-
sco regionale e costi stan-
dard in sanità) sul quale fi-
nora non hanno espresso 
alcun parere: senza risorse il 
«federalismo è una scatola 
vuota», sostengono infatti i 
governatori, esclusi i leghi-
sti del Veneto e del Piemon-
te. Dal 5 dicembre, in caso 
di «mancata intesa», il go-
verno potrà procedere d'uf-
ficio e inviare lo schema di 
decreto legislativo in parla-
mento. Con tutta la fretta 
del caso, determinata dal 
possibile precipitare della 
crisi politica e degli even-
tuali effetti - che però la 
Lega Nord assicura che non 

ci saranno – sulla marcia del 
federalismo fiscale stesso. Il 
niente di fatto di ieri sarà 
oggetto questa mattina di 
una riunione «straordinaria» 
dei governatori, che peraltro 
incontreranno il governo 
anche sul piano per il Sud 
atteso domani in consiglio 
dei ministri, come ha an-
nunciato Fitto, oltreché per 
le code della discussione 
della partecipazione all'e-
mergenza rifiuti a Napoli. 
Situazione resa complicata, 
d'altra parte, dagli spazi 
sempre più ristretti, se non 
inesistenti, per una modifica 
della legge di stabilità al se-
nato dove eventualmente 
inserire l'alleggerimento 
della manovra per il 2011. 
Assente Tremonti, è stato 
Calderoli intanto a spiegare 

la posizione del governo. Le 
questioni dei tagli e del fe-
deralismo fiscale «li colle-
gano loro, io sto facendo il 
federalismo», ha detto il 
ministro, spiegando che sul-
la bozza di dlgs attende che 
parta il tavolo ad hoc con 
proposte «non contradditto-
rie» di regioni, comuni e 
province. Per le regioni sia 
Vasco Errani (Emilia Ro-
magna) che Romano Coloz-
zi (Lombardia) hanno inve-
ce insistito sullo stretto col-
legamento tra federalismo 
fiscale e tagli della mano-
vra: «Si procede solo con 
una risposta sulle risorse». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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L’emergenza di Napoli – Il Quirinale chiede chiarimenti tecnici al 
Governo sul testo trasmesso martedì – Botta e risposta Bossi-
Iervolino 

Stop del Colle al decreto rifiuti  
Appello di Fitto alle regioni per aiutare la Campania: no dei gover-
natori del Nord - IL CONTRIBUTO RICHIESTO - Ogni ente territo-
riale deve accogliere 600 tonnellate di umido in tre mesi. Errani: 
prematuro un elenco di chi è disponibile e chi no 
 
ROMA - Richieste di chia-
rimenti sotto il profilo "tec-
nico-giuridico", in partico-
lare sul previsto "raccordo" 
tra il presidente della regio-
ne Campania, il comune e la 
provincia. Con questa a-
sciutta motivazione, gli uf-
fici giuridici del Colle han-
no rispedito ieri a palazzo 
Chigi il testo del decreto 
sull'emergenza rifiuti ap-
provato giovedì scorso dal 
consiglio dei ministri. Ora 
toccherà al governo interve-
nire nuovamente sul conte-
stato provvedimento, in li-
nea con le osservazioni del 
Quirinale. Quando perver-
ranno le modifiche richieste 
dal Colle, si procederà alla 
promulgazione del decreto. 
Vicenda tormentata questa 
del decreto rifiuti, tanto che 
lo stesso Giorgio Napolita-
no aveva ritenuto di inter-
venire, nel balletto e nei 
rimpalli di responsabilità e 
competenze culminate con 
l'annuncio delle dimissioni 

da parte del ministro delle 
Pari opportunità, Mara Car-
fagna, che aveva appunto 
contestato la prima versione 
del decreto laddove si attri-
buivano le competenze sul 
piano per la realizzazione 
dei termovalorizzatori in 
Campania. A tutto lunedì 
sera il testo del decreto non 
era ancora pervenuto al Col-
le. Riscritto e riformulato, il 
provvedimento è poi appro-
dato al Quirinale martedì. 
Ora la richiesta di chiari-
menti. Nel frattempo l'ese-
cutivo dovrà provare a con-
vincere tutte le regioni ad 
accogliere una quota dei ri-
fiuti campani. Un invito e-
splicito in tal senso lo ha 
formulato ieri il ministro 
degli Affari regionali, Raf-
faele Fitto, al tavolo con i 
governatori. Ma la strada 
per arrivarci si annuncia in 
salita. Specie al settentrione. 
Sebbene il presidente della 
conferenza delle regioni 
(che tornerà a discuterne 

oggi, ndr), Vasco Errani, 
abbia sottolineato che «non 
ha senso ed è prematuro fa-
re un elenco delle regioni 
disponibili e di quelle che 
non lo sono», le due auto-
nomie a guida leghista (Ve-
neto e Piemonte) hanno su-
bito detto di «no». E non 
poteva essere diversamente 
visto che il leader del Car-
roccio, Umberto Bossi, ave-
va appena dichiarato che 
l'emergenza «deve essere 
risolta in Campania» perché 
se l'immondizia viene tra-
sferita al Nord «la gente 
s'incazza». Attaccando poi 
il sindaco di Napoli Rosa 
Russo Iervolino: «Io mi 
chiedo perché la magistratu-
ra non intervenga». Accuse 
respinte dalla diretta inte-
ressata: «Ho le mani e la 
coscienza pulite». Anche 
Liguria e Lombardia non 
sembrano intenzionate a 
collaborare. La prima si è 
assestata sul "vorrei ma non 
posso"; la seconda non si è 

neanche seduta al tavolo 
perché «prima ci si aspetta 
una convocazione da parte 
del governo, per comunica-
re le risorse aggiuntive che 
intende destinare alle regio-
ni, dopo i tagli della finan-
ziaria di luglio». E scenden-
do lo Stivale non è che le 
disponibilità abbondino: 
Marche e Sardegna si sono 
dette contrarie mentre Pu-
glia e Lazio sono sembrate 
possibiliste. Ma quale sa-
rebbe il contributo richiesto 
ai vari territori? A sentire il 
presidente del Molise, An-
tonio Iorio, i tecnici della 
protezione civile l'avrebbero 
identificato nell'accoglimen-
to di 600 tonnellate di umi-
do trattato per tre mesi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La decisione di Caldoro e deputati campani pdl – Verso nuove pro-
teste 

In aiuto la discarica di Serre  
L'ORDINANZA DEL SINDACO - Oggi il provvedimento che impone 
anche la vendita di verdura senza foglie per ridurre al massimo il 
volume della spazzatura 
 
NAPOLI - S'intravede un 
primo spiraglio nell'emer-
genza rifiuti di Napoli e di 
gran parte della provincia. 
Arriva dalla decisione di 
riaprire la discarica di Mac-
chia Soprana a Serre nel Sa-
lernitano per accogliere i 
rifiuti del capoluogo cam-
pano. Insomma nel corso 
della riunione tra il presi-
dente della regione Stefano 
Caldoro e i parlamentari del 
Pdl eletti in Campania, che 
si sono incontrati ieri pome-
riggio a Palazzo Madama 
per fare il punto sull'emer-
genza rifiuti si è concordata 
la necessità «dell'immediata 
apertura della discarica di 
Macchia Soprana, la piena 
collaborazione tra le pro-
vince e l'immediata chiusura 
degli accordi commerciali 
in corso per l'invio delle 
frazioni, destinate al recupe-

ro fuori il territorio della 
Campania». Una decisione 
che seppur non risolve del 
tutto la crisi comunque po-
trà dare un po' di respiro ad 
una Napoli che ieri ha vis-
suto l'ennesima giornata sot-
to i cumuli alti fino all'inve-
rosimile di immondizia. Ma 
la riapertura di Macchia So-
prana potrebbe portare ad 
una nuova protesta della 
gente del posto. Pronti a 
scendere in piazza a a Serre, 
in provincia di Salerno, con-
tro la riapertura della disca-
rica di Macchia Soprana 
chiusa dall'agosto del 2008. 
Il sindaco di Serre Palmiro 
Cornetta non è affatto d'ac-
cordo: «Qui si rischia il di-
sastro ambientale. Noi bloc-
chiamo tutto – minaccia il 
primo cittadino che poi ag-
giunge - non c'è volumetria, 
tanto per iniziare, e poi non 

è mai stata messa in sicu-
rezza e bonificata, qui se si 
conferisce un solo grammo 
di rifiuto, si rischia il disa-
stro ambientale». «E poi – 
aggiunge Cornetta - la pri-
ma delle quattro vasche, che 
è un sito di stoccaggio, è 
sotto sequestro da oltre due 
anni, chissà cosa ci hanno 
buttato dentro. Sono pronto, 
in prima persona, a mettere 
in atto proteste, perché con 
la salute della gente non si 
scherza». Il rischio è che 
Serre possa trasformarsi in 
una seconda Terzigno. In-
tanto ieri a Napoli si sono 
registrati nuovi episodi di 
rabbia, dopo quello dei 
giorni scorsi delle madri dei 
Quartieri Spagnoli, mentre 
imponenti cumuli maleodo-
ranti giacciono da settimane 
lungo i marciapiedi e sul 
ciglio delle strade. I giorni 

qui continuano a trascorrere 
senza che si riescano a fare 
passi in avanti. Anzi ogni 
giorno l'emergenza si ag-
grava notevolmente. Ne sa 
qualcosa l'Assessore all'I-
giene del Comune di Napoli 
che spiega: «I flussi di rifiu-
ti verso gli impianti sono 
solo teorici perché rispetto a 
quanto dicono dall'Ufficio 
Flussi della Regione Cam-
pania gli impianti di Tufino 
e Giugliano prendono meno 
tonnellate del previsto». 
Oggi prevista un'ordinanza 
del sindaco che impone an-
che la vendita di verdura 
senza foglie per ridurre al 
massimo il volume della 
spazzatura prodotta. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Italia deferita alla Corte di giustizia 

Qualità dell'aria, la bocciatura Ue 
LE ACCUSE/«Superati in diverse zone i valori limite del Pm10 – Ul-
timatum sulle acque reflue del fiume Olona e sull’efficienza energe-
tica 
 
ROMA - Italia sul banco 
degli imputati presso la 
Corte di Giustizia europea 
per il mancato rispetto delle 
norme comunitarie in mate-
ria di qualità dell'aria. A de-
ferire il nostro Paese, insie-
me a Spagna, Portogallo e 
Cipro, è stata ieri la Com-
missione Ue, motivando la 
propria decisione con il fat-
to che gli Stati sotto accusa 
«non hanno affrontato in 
modo efficace il problema 
delle emissioni eccessive 
per l'inquinante atmosferico 
particolato fine», ovvero il 
Pm 10. Una microparticella, 
presente soprattutto nelle 
emissioni derivanti da indu-
stria, traffico e riscaldamen-
to domestico, che può pro-
vocare gravi danni alla salu-
te (come asma, problemi 
cardiovascolari e cancro ai 
polmoni). In Italia, in parti-
colare, i valori limite sareb-
bero stati superati in diverse 
zone del Paese. Nel detta-

glio, la normativa europea, 
dettata dalla direttiva 
2008/50 relativa alla qualità 
dell'aria, impone ai partner 
Ue di limitare l'esposizione 
dei cittadini alle microparti-
celle di Pm 10. Stabilendo 
valori limite ai quali gli Sta-
ti avrebbero dovuto con-
formarsi entro il 2005, ri-
guardanti sia la concentra-
zione annua (40 micro-
grammi al metro cubo), sia 
quella quotidiana (50) che 
non deve essere superata 
più di 35 volte in un anno. 
E, per quanto l'Italia e gli 
altri stati sotto accusa «ab-
biano chiesto proroghe» ri-
spetto alle scadenze per 
l'applicazione dei paletti Ue, 
precisano da Bruxelles, «la 
Commissione ha ritenuto 
che le condizioni per con-
cederle non siano state ri-
spettate per diverse zone 
non in regola». Per questo è 
scattato il ricorso alla Corte. 
Una decisione che, secondo 

Vittorio Cogliati Dezza, 
numero uno di Legambien-
te, porterà ora a una multa 
pesante a carico dell'Italia: 
«Pagheremo due volte - ha 
detto - con i nostri polmoni 
e con il nostro portafoglio». 
L'unica nota positiva, in ma-
teria di inquinamento, è ve-
nuta invece dall'annuncio, 
da parte della Commissione, 
della chiusura di una proce-
dura di infrazione nei con-
fronti dell'Italia, che ha a-
dottato le disposizioni ne-
cessarie per recepire proprio 
la direttiva europea 2008 
sulla qualità dell'aria. Sem-
pre sul versante ambientale, 
però, ieri è arrivata una ba-
tosta anche in materia di ac-
que reflue. L'Italia è finita 
sotto accusa per non avere 
ancora intrapreso le misure 
adeguate a proteggere il ba-
cino del fiume Olona (in 
Lombardia) e sottoporre a 
trattamento tutte le acque 
reflue della zona, come già 

le era stato ingiunto nel 
2006 dalla Corte di giustizia 
Ue. In questo caso, quindi, 
si tratta di un secondo ricor-
so da parte di Bruxelles. 
Ora ci sono due mesi per 
reagire, trascorsi i quali, in 
caso di inadempienza, «po-
trebbero scattare le sanzioni 
pecuniarie». Un altro ulti-
matum, infine, pende sull'I-
talia in materia di efficienza 
energetica. La Commissio-
ne, infatti, minaccia di fare 
ancora ricorso alla Corte Ue 
(anche contro la Spagna) se 
non sarà adottata entro due 
mesi una normativa con-
forme alle regole comunita-
rie in materia di rilascio de-
gli attestati di rendimento 
energetico degli edifici, che 
includa, tra l'altro, l'obbligo 
di ispezioni periodiche degli 
impianti di condizionamen-
to. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Appalti – Sì al Dl in commissione: il limite alla tracciabilità da 500 a 
1.500 euro 

Più facili i mini-pagamenti giornalieri 
 
ROMA - Diventano più fa-
cili i piccoli pagamenti 
giornalieri negli appalti. Il 
limite per le spese quotidia-
ne non soggette alla traccia-
bilità passa infatti da 500 a 
1.500 euro. Questa è la più 
importante novità al termine 
dell'esame del decreto legge 
187/2010, licenziato ieri per 
l'Aula dalle commissioni 
Giustizia e Affari costitu-
zionali della Camera. Il Par-
lamento ha accolto così le 
richieste di molte associa-
zioni di categoria che ave-
vano giudicato questa soglia 
troppo esigua (si veda a 
questo proposito «Il Sole 24 
Ore» dello scorso 21 no-
vembre). A breve, quindi, e 
in particolare dall'arrivo del-

la legge di conversione del 
decreto legge, per le piccole 
spese giornaliere – comun-
que non in contanti e con 
obbligo di documentazione 
– l'appaltatore disporrà libe-
ramente di una somma tri-
pla rispetto ad oggi. Con un 
altro emendamento appro-
vato sempre ieri è stato però 
precisato che «L'eventuale 
costituzione di un fondo 
cassa cui attingere per spese 
giornaliere, salvo obbligo di 
rendicontazione, deve esse-
re effettuata tramite bonifi-
co» o altro strumento trac-
ciabile. Quindi la dote ini-
ziale dovrà comunque esse-
re costituita in modo trac-
ciabile. Un altro emenda-
mento approvato concede 

più tempo per l'adeguamen-
to dei vecchi contratti: i 180 
giorni infatti decorreranno 
non più dal 7 settembre (da-
ta di entrata in vigore della 
legge antimafia sulla trac-
ciabilità finanziaria negli 
appalti) ma dalla data di en-
trata in vigore della legge di 
conversione del decreto 
legge n. 187. Ulteriori chia-
rimenti potrebbero arrivare 
la prossima settimana. «Ab-
biamo preferito rinviare al-
tre questioni all'esame 
dell'Aula» spiega uno dei 
relatori del provvedimento, 
Francesco Sisto (Pdl). In-
tanto ieri sulla tracciabilità è 
intervenuta con un conve-
gno anche la Legacoop. 
«Per noi che abbiamo sem-

pre combattuto i comporta-
menti illegali questa legge è 
un bene e va accettata – ha 
affermato il presidente Giu-
liano Poletti – anche se non 
è perfetta». E Ferdinando 
Palanti, alla guida di Lega-
coop Servizi, ha evidenziato 
le difficoltà che le coopera-
tive di servizi stanno incon-
trando nell'applicazione 
concreta: «La legge è stata 
pensata per i grandi lavori 
pubblici e non per un mer-
cato specifico quale quello 
delle forniture e dei servi-
zi». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Enti locali – Tavolo al via mercoledì 

Contratto dei segretari verso il rinnovo-lampo 
 
MILANO - È convocato 
per mercoledì prossimo 
all'Aran il tavolo per il rin-
novo del contratto per i se-
gretari degli enti locali rela-
tivo al biennio economico 
2008 - 2009, che promette 
una trattativa lampo perché 
gli argomenti di discussione 
sono già stati definiti dalla 
manovra correttiva e dalla 
dichiarazione congiunta sul 
biennio precedente, chiuso 
il 13 ottobre scorso. I binari 
sono quelli obbligati dalla 
dieta imposta ai salari pub-
blici dalla manovra di luglio 
(articolo 9, comma 4 del Dl 
78/2010), che vieta aumenti 
superiori al 3,2% nelle inte-
se relative al 2008/2009. Il 

nuovo contratto, quindi, non 
dovrà fare altro che applica-
re questa percentuale, che 
dovrebbe tradursi in un au-
mento medio intorno ai 167 
euro dopo l'incremento da 
243,2 scritto nell'accordo di 
ottobre (in quel caso sul 
piatto c'era il 4,85% del 
monte salari). Il tetto del 
3,2%, come chiarito dalla 
ragioneria generale dello 
stato (si veda «Il Sole 24 
Ore» di ieri) va calcolato 
sulla media di comparto, per 
cui non chiude la porta a 
eventuali dinamiche un po' 
più vivaci a livello delle bu-
ste paga individuali. I segre-
tari degli enti locali sono la 
categoria più in ritardo nella 

tabella di marcia contrattua-
le del pubblico impiego, e 
l'accelerazione impressa in 
queste settimane dovrebbe 
portare a un allineamento 
con gli altri comparti che 
manca da molti anni. Al 
termine dell'uno-due con-
trattuale, poi, dovrebbe es-
sere raggiunto un altro risul-
tato importante, cioè l'alli-
neamento del tabellare a 
quello previsto per i diri-
genti. La mancata parità a-
veva creato fino a oggi più 
di un problema, e ha gene-
rato strumenti ad hoc come 
il "galleggiamento" per il 
fatto che il segretario è al 
vertice della macchina am-
ministrativa e non può atte-

starsi a un livello retributivo 
più basso dei dirigenti che 
controlla. Sul rinnovo con-
trattuale pesa ancora l'inter-
rogativo legato al ricorso 
presentato dall'Unione dei 
segretari, esclusa dai tavoli 
delle trattative perché lonta-
na dai parametri di rappre-
sentatività misurati sull'inte-
ro comparto degli enti loca-
li. La sentenza del tribunale 
di Roma sul punto, però, 
dovrebbe arrivare a breve. 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Personale – La consulta stoppa la Puglia, che destinava alle assun-
zioni i risparmi da turn over 

Limiti rigidi per la sanità  
Per le regioni impossibile dribblare i vincoli nazionali di spesa 
 
MILANO - Quando si parla 
di personale della sanità, le 
regioni devono rispettare 
scrupolosamente tutto l'im-
pianto dei limiti statali alla 
spesa, e non hanno spazio 
per introdurre regole locali 
che si discostano dai vincoli 
di finanza pubblica. La Cor-
te costituzionale (sentenza 
233/2010, presidente De 
Siervo, relatore Cassese) ha 
cancellato ieri su queste ba-
si la parte della legge regio-
nale 27/2009 (articolo 1, 
commi 1-4) con cui la Pu-
glia aveva provato a disci-
plinare le nuove assunzioni 
in sanità mettendo a dispo-
sizione i risparmi realizzati 
con le cessazioni del perso-
nale negli ultimi due anni. 
La questione è più comples-
sa di un semplice sforamen-

to dei tetti di finanza pub-
blica, che la legge pugliese 
peraltro richiamava. La re-
gola generale, fissata dalle 
finanziarie 2007 e 2010, 
impone alle regioni di non 
superare la spesa per il per-
sonale sanitario registrata 
nel 2004, diminuita 
dell'1,4% per ognuno degli 
anni che vanno dal 2007 al 
2012. La Puglia, nella pro-
pria legge regionale, soste-
neva di agire «nel rispetto 
dei limiti di spesa per il per-
sonale» previsti dalle ma-
novre, ma introduceva negli 
articoli successivi un regime 
diverso. Le somme liberate 
dalle uscite del personale 
intervenute negli ultimi due 
anni sarebbero state divise 
in due quote: la prima 
(60%) sarebbe stata destina-

ta a coprire il fabbisogno 
individuato direttamente da 
ogni azienda ed ente pub-
blico della sanità pugliese, 
l'altro 40% sarebbe invece 
andato alla giunta regionale 
per poi essere redistribuito 
sul territorio a finanziare 
«specifici fabbisogni corre-
lati a nuove attività o nuovi 
servizi». Il meccanismo è 
illegittimo, spiegano i giu-
dici delle leggi, perché con-
trasta con i principi fonda-
mentali di coordinamento 
della finanza pubblica e 
quindi viola l'articolo 117 
della Costituzione. L'archi-
tettura disegnata dalla re-
gione, infatti, sembra desti-
nare al personale il 100% 
dei risparmi ottenuti con le 
uscite dal servizio, e quindi 
evitare la riduzione progres-

siva delle spese imposta 
dalle manovre. Il richiamo 
al «rispetto» dei limiti na-
zionali, non basta a cancel-
lare il problema, perché i 
vincoli di finanza pubblica 
vanno assunti in toto. «La 
legge statale – spiega la sen-
tenza – individua un fine (il 
taglio dell'1,4% della spesa 
su base 2004), un mezzo per 
raggiungerlo, rappresentato 
dalla consistenza organica 
del personale e dal suo pro-
gramma di revisione, e un 
meccanismo di controllo». 
La verifica tocca ai tavoli 
tecnici previsti dall'intesa 
del 2005, e nemmeno que-
sto passaggio può essere 
dribblato. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Formazione 

L'apprendistato non può partire a quindici anni 
 

obbligo scolastico 
arriva a 16 anni in 
virtù della legge 

nazionale (Finanziaria 
2007), e le regioni non pos-
sono abbassarlo intervenen-
do a disciplinare apprendi-
stato e formazione profes-
sionale, che pure è nelle lo-
ro competenze. Lo ha stabi-
lito la Corte costituzionale 
nella sentenza 334/2010 
(presidente De Siervo, rela-
tore Cassese), che ha boc-
ciato in parte le regole in-

trodotte a fine 2009 dall'A-
bruzzo nella legge regionale 
(la 30/2009) sull'apprendi-
stato. Il punto critico della 
norma regionale è quello 
dedicato all'apprendistato 
qualificante attraverso 
«formazione formale ester-
na» all'azienda, che secondo 
la regione avrebbe potuto 
iniziare dopo il compimento 
del 15esimo anno di età. 
Fissando questo limite ana-
grafico, spiegano i giudici, 
la legge regionale esce dal 

campo della formazione 
professionale e invade quel-
lo delle «norme generali 
sull'istruzione», che invece 
rappresentano una compe-
tenza esclusiva del legisla-
tore nazionale. Nemmeno 
quando si occupa di definire 
i profili formativi dell'ap-
prendistato, poi, la regione 
ha una libertà assoluta. Le 
modalità di formazione de-
vono essere oggetto di inte-
sa con i ministeri dell'Istru-
zione e del Lavoro, come 

impone il principio della 
«leale collaborazione» con 
lo stato. Per questa ragione 
la Corte ha cancellato un'al-
tra parte della legge abruz-
zese (gli articoli 25, comma 
2, e 28, comma 1), mentre 
ha salvato le norme che ri-
guardano la formazione in-
terna all'azienda. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Fisco 

Il politico paga l'Irpef sulla quota per il vitalizio 
 

e trattenute obbliga-
torie che i politici 
versano per ricevere 

il vitalizio a fine mandato 
non possono uscire dall'im-
ponibile Irpef. Lo ha stabili-
to la Cassazione, nella sen-
tenza 23793/2010 deposita-
ta ieri, respingendo la prete-
sa di un rimborso fiscale 
avanzata da un ex consiglie-
re regionale delle Marche. 
Gli eletti nell'assemblea, 
come quelli che siedono 

nella maggioranza degli al-
tri consigli regionali (e in 
parlamento), subiscono 
sull'indennità una trattenuta 
obbligatoria (nelle Marche è 
del 20%) che va a finanziare 
il vitalizio previsto per 
quando il politico non viene 
più rieletto. Questa trattenu-
ta, secondo l'ex consigliere 
regionale che ha avviato la 
causa, dovrebbe ricevere lo 
stesso trattamento dei con-
tributi obbligatori previden-

ziali, che non entrano nel 
calcolo del reddito imponi-
bile per l'Irpef. La Cassa-
zione non è dello stesso av-
viso, sulla base del fatto che 
le indennità di carica non 
vanno considerate «reddito 
da lavoro dipendente» (arti-
colo 51 del Tuir) ma «reddi-
to assimilato» (articolo 50); 
l'eletto, del resto, non è cer-
to un dipendente del consi-
glio regionale. Con questi 
presupposti, le trattenute 

sulle indennità non possono 
rientrare nell'elenco delle 
voci esenti dall'imposta. 
Sempre nelle Marche, un'al-
tra delusione arriva per gli 
addetti della segreteria par-
ticolare di assessori e presi-
dente del consiglio, perché 
la Consulta (sentenza 
332/10) ha giudicato illegit-
tima una norma che "stabi-
lizzava" il loro trattamento 
accessorio. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Enti locali – La relazione dei tre esperti ingaggiati dalla giunta 
«Sul bond della Lombardia pesa il rischio dei titoli greci»  
LUCI E OMBRE - L'audizione: l'obbligazione è per molti aspetti 
un'operazione di successo, ma va valutata l'opportunità di rinego-
ziare il contratto 
 
MILANO - Una relazione 
dall'apparenza "soft" ma dai 
contenuti sufficientemente 
pungenti. È il nuovo capito-
lo della vicenda finanziaria 
del bond da un miliardo di 
dollari e del sinking fund 
della regione Lombardia, 
già oggetto di indagine da 
parte della procura di Mila-
no. Ieri è stata la volta dei 
tre consulenti ingaggiati 
dalla giunta regionale lom-
barda - Ruggiero Cafari Pa-
nico, Lorenzo Caprio e Pie-
ro Costantini - che durante 
un'audizione della commis-
sione Bilancio hanno rela-
zionato la loro analisi sulle 
criticità dell'operazione av-
viata dal Pirellone nel 2002, 
anno dell'emissione dell'ob-
bligazione trentennale da un 
miliardo di dollari, ad un 
tasso del 5,804%, collocata 
per metà da Ubs e per metà 
da Merrill Lynch. La pre-

messa è diplomatica: il 
bond Lombardia «è da con-
siderarsi sotto molti aspetti 
un'operazione di successo». 
Il perché è semplice da ca-
pire: la Lombardia si è ga-
rantita «una provvista di ri-
sorse a lunga scadenza e a 
costi contenuti». In più nes-
suna norma è stata infranta. 
Ma non è tutto oro quel che 
luccica. Nella relazione del 
collegio degli esperti emer-
gono alcuni punti sui cui, 
ritengono i consulenti, vale 
la pena interrogarsi, al fine 
di proteggersi da andamenti 
instabili del mercato inter-
nazionale. Prima di tutto il 
pacchetto dei titoli custoditi 
dalle banche in un conto se-
gregato come pegno in caso 
di un loro fallimento, ma di 
cui il Pirellone stesso è ga-
rante in caso di fallimento 
dell'ente emittente, dovreb-
be essere monitorato e pro-

babilmente rivisto. I consu-
lenti sottolineano che i titoli 
più rischiosi sono i bond 
ellenici, che rappresentano 
il 44% del portafoglio gesti-
to da Ubs. Per quanto nel 
2002 lo scenario politico-
economico fosse ben diver-
so e difficilmente fosse pre-
vedibile il rischio default 
della Repubblica greca, co-
me ieri ha sottolineato Ca-
prio, oggi si potrebbe consi-
gliare modalità più sicure di 
investimento, come i bund 
tedeschi o i titoli dello Stato 
italiano. Il suggerimento è 
dunque quello di valutare 
l'opportunità di rinegoziare 
il contratto e modificare il 
portafoglio titoli riducendo i 
rischi, se questo non com-
porta costi troppo alti per la 
regione. C'è inoltre la que-
stione dei costi impliciti. 
Per i tre consulenti si aggi-
rano intorno ai 44 milioni, 

praticamente la metà di 
quanto rilevato dalla procu-
ra di Milano. E questo per-
ché, è stato precisato dal 
collegio dei consulenti, 
«vengono utilizzati metodi 
diversi di conteggio, e co-
munque su questo punto 
non viene espressa dall'ana-
lisi nessuna considerazione 
sul comportamento delle 
banche, trattandosi solo di 
un'analisi tecnica». Infine la 
giurisdizione inglese. Me-
glio sarebbe stato, ha con-
cluso Cafari Panico, rifarsi 
alla normativa italiana, ma 
questo è un principio gene-
rale di buon senso che vale 
per tutto, non solo per bond 
e sinking fund. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Allarme dei tecnici di Schifani. E l'Ue avverte Roma sul digitale ter-
restre: niente discriminazioni  

Banda larga, dubbi sulle gare  
Il senato: in pericolo gli incassi previsti, 2,4 miliardi di euro 
 

uelle aste dovrebbero 
portare nelle casse 
dello stato 2,4 miliar-

di di euro destinati a coprire 
parte della Finanziaria in 
discussione al senato. Ma i 
tecnici del servizio bilancio 
di palazzo Madama, come 
già hanno fatto sapere quelli 
della camera dei deputati, 
sulle gare che dovrebbero 
condurre entro il 2012 
all'assegnazione alle com-
pagnie telefoniche di nove 
multiplex, nutrono seri dub-
bi. Mentre l'Unione europe-
a, proprio ieri, ha comunica-
to che valuterà con la mas-
sima attenzione il regola-
mento italiano della gara, il 
cosiddetto beauty contest 
per l'assegnazione gratuita 
di cinque multiplex per le 
trasmissioni in digitale ter-
restre per assicurarsi che 
rispetti i criteri di apertura, 
trasparenza e non discrimi-
nazione. Come ha spiegato 
ieri Amelia Torres, portavo-
ce del commissario Ue della 
concorrenza, Joaquin Al-
munia: «La Commissione 
Ue aspetta di ricevere il te-
sto del regolamento per ve-

rificare che la gara si faccia 
in piena conformità con le 
regole per l'allocazione del-
le frequenze digitali, in mo-
do tale da essere aperta a 
tutti, trasparente e non di-
scriminatoria». Un avverti-
mento per evitare che News 
corp, il colosso di Rupert 
Murdoch ammesso il 20 lu-
glio scorso alla partecipa-
zione alla gara per l'asse-
gnazione delle frequenze a 
condizione che Sky trasmet-
ta in chiaro e gratuitamente 
sul digitale terrestre per al-
meno cinque anni, venga 
discriminata. Tornando alle 
frequenze per la banda larga 
mobile, i dubbi espressi dai 
tecnici del senato riguarda-
no sia la possibilità di met-
tere insieme una cifra rag-
guardevole, sia l'adeguatez-
za delle procedure previste 
dagli uomini del ministero 
dello sviluppo economico 
ora guidato da Paolo Roma-
ni. In particolare, secondo 
gli Schifani boys, il mecca-
nismo prescelto e le scaden-
ze individuate rischiano di 
rendere non appetibili le ga-
re per gli operatori. E nean-

che i tempi sono certi, per-
ché le emittenti locali che 
attualmente occupano le 
frequenze destinate ad anda-
re all'asta di certo si faranno 
sentire in tutte le sedi, a 
cominciare dalle aule dei 
tribunali. In sostanza, il 
dossier avverte che i 15 me-
si che trascorreranno tra il il 
30 settembre del 2011, e 
l'effettiva occupazione delle 
frequenze liberate dal pas-
saggio dalla tivù analogica a 
quella digitale (il 12 dicem-
bre 2012), «potrebbero co-
stituire un deterrente rispet-
to alla decisione di prendere 
parte alla gara in oggetto». 
E aggiunge che «un numero 
rilevante di emittenti locali, 
che hanno ricevuto un'asse-
gnazione pluriennale per 
l'uso di una frequenza po-
trebbe innescare procedure 
di contenzioso per tentare di 
evitare, o quanto meno ri-
mandare, l'abbandono delle 
frequenze acquisite prima 
della scadenza del titolo: la 
considerazione di tale even-
tualità potrebbe dunque sco-
raggiare eventuali concor-
renti o per lo meno rallenta-

re la procedura d'asta». Una 
tesi sottoscritta anche 
dall'Ibl (Istituto Bruno Leo-
ni), che tramite Massimilia-
no Trovato ha sottolineato 
le difficoltà che lo stato avrà 
nell'incassare i 2,4 miliardi 
previsti: «Il calendario non 
gioca a favore dell'asta e le 
valutazioni del governo ri-
schiano di peccare per ec-
cesso di ottimismo anche 
con riguardo alla quantifi-
cazione degli incassi», ha 
detto. Trovato ha poi criti-
cato la scelta di procedere a 
un'asta «laddove il medesi-
mo risultato si sarebbe potu-
to agevolare più efficiente-
mente con un meccanismo 
di trading delle frequen-
ze».E ha osservato che le 
necessità delle finanze pub-
bliche e quelle dello svilup-
po della banda larga mobile 
potrebbero creare un con-
flitto tra «l'avidità dello sta-
to e l'ambizione degli opera-
tori di creare valore per i 
propri azionisti e i propri 
clienti». 
 

Giampiero Di Santo 
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Oggi il governo apre il tavolo con le regioni meridionali. Primo o-
biettivo: trovare risorse  

Il federalismo cerca soldi per il Sud  
Frena il progetto leghista: il Mezzogiorno ha 6 anni per adeguarsi 
 

era da aspettarselo, 
ed è capitato subi-
to: sta impazzendo 

anche la maionese del fede-
ralismo. Questa mattina a 
Roma il governo – con una 
delegazione al completo, 
presente forse anche lo stes-
so premier ma certamente i 
sottosegretari alla presiden-
za Gianni Letta e Gianfran-
co Miccichè – incontreran-
no le parti sociali per aprire 
il confronto sul «piano per il 
Sud» annunciato da Silvio 
Berlusconi. Intanto Roberto 
Formigoni, presidente della 
più importante regione del 
Nord, la Lombardia, dove la 
Lega conta moltissimo, ha 
avanzato una richiesta for-
male al governo affinchè 
apra il tavolo sul regionali-
smo differenziato: «Il fede-
ralismo», ha detto, «può e 
deve viaggiare a venti velo-
cità diverse». Non deve 
sfuggire quello che le due 
notizie, apparentemente 
scisse tra loro, in realtà 
congiuntamente indicano. 
Che cioè tra le forze «legit-
timiste» dell'attuale maggio-
ranza di governo è già spac-
catura sulle priorità da se-
guire nell'allocare le calanti 
risorse del bilancio pubblico 
alle varie zone del paese. 
Secondo l'attuale schema 
del disegno di legge Calde-

roli sul federalismo, ormai 
da tempo approvato, le re-
gioni del Sud possono pren-
dersela molto comoda nel 
risanare le loro finanze. In 
particolare, Campania, Sici-
lia, Puglia e anche le regioni 
minori, tutte diversamente 
accomunate da costi storici 
di pubblica amministrazione 
(sanità essenzialmente, ma 
anche trasporti, turismo ec-
cetera) molto più alti di 
quelli delle regioni virtuose 
del Nord, hanno ben sei an-
ni – da quello in corso a tut-
to il 2016 – per adeguarsi ai 
costi standard del Nord. È 
stata una scelta di graduali-
smo dettata da ragioni di 
buon senso e di opportunità: 
una maggioranza netta di 
questi supercosti è legata 
infatti, banalmente, all'or-
ganico pletorico delle am-
ministrazioni locali. Taglia-
re i costi significa tagliare 
l'organico, generando disoc-
cupazione. Avere sei anni di 
tempo per l'adeguamento 
significa, ad esempio, poter 
bloccare il turn-over su chi 
va in pensione o attuare po-
litiche di riconversione del 
personale più giovane che 
abbiano un po' di concretez-
za. Tanto più che mai come 
in questo momento, proprio 
per iniziativa del sottosegre-
tario Gianfranco Miccichè, 

l'anima meridionale del Pdl 
sta prendendo coscienza di 
sé, con la nascita del nuovo 
movimento «Forza del 
Sud». Anche se questo par-
tito satellite del Pdl nasce 
legittimista, rispetto a Ber-
lusconi che infatti l'ha be-
nedetto, nasce sicuramente 
anche per fungere da con-
trappeso alla grande forza 
che la Lega ha acquisito 
nella coalizione: non a caso, 
alla Lega si contrappone 
anche con alcuni simboli-
smi, come la cravatta mo-
nocromatica, arancione (co-
lore del sole) nel caso di 
Miccichè e dei suoi. Anche 
il migliore elettorato meri-
dionale del Pdl, quello che 
Miccichè intende rappresen-
tare, non può comunque ac-
cettare che i tempi lunghi di 
convergenza verso i costi 
standard previsti dalla legge 
di Roberto Calderoli siano 
sincopati per dare spazio 
alle richieste leghiste di un 
federalismo a molte velocità 
diverse. Senza dimenticare 
che, per quel poco che con-
ta, anche la sinistra è con-
traria a una modifica dei 
tempi comodi fin qui previ-
sti per il federalismo: pro-
prio ieri Susanna Camusso, 
neo segretario generale dela 
Cgil, li ha bocciati, sempli-
cemente affermando che 

accelerando il processo il 
federalismo non riuscirebbe 
più ad essere anche solidale. 
Come riuscirà Berlusconi a 
conciliare le diverse anime 
del Pdl con l'anima dell'al-
leato Lega, quello fonda-
mentale per la tenuta della 
coalizione? È una domanda 
politica pesante come un 
macigno, che gioca contro 
la stabilità politica del go-
verno almeno quanto la 
fronda dei finiani, pur se 
scoraggia lo stesso Berlu-
sconi dall'idea di ricorrere al 
voto anticipato nel timore di 
dare ulteriore, e a quel pun-
to eccessivo, vantaggio elet-
torale alla Lega. Fatto sta 
che, in questa maionese so-
cioeconomica italiana com-
pleta impazzita, dove cia-
scuno se ne va per la sua 
strada, e mentre perfino la 
prudente Emma Marcega-
glia, chiede con la sua Con-
findustria di spostare a van-
taggio del Nord produttivo 
parte dei 50 miliardi che 
ogni anno le regioni setten-
trionali travasano a quelle 
del Sud, stamattina a Palaz-
zo Chigi di quello si parlerà: 
di come dare soldi al Sud. 
 

Sergio Luciano 
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Passa il taglio degli stipendi. Su finestre di uscita e requisiti previden-
ziali, invece, è giallo  

Pensioni, il grande bluff del senato  
Congelata la riforma annunciata da Schifani per i neo assunti 
 

intesa con i sinda-
cati non c'è. E così 
oggi il consiglio di 

presidenza di Palazzo Ma-
dama, secondo quanto risul-
ta a ItaliaOggi, potrebbe de-
liberare che l'annunciata ri-
forma delle pensioni per i 
suoi dipendenti non si farà. 
Con la conseguenza che an-
che chi è stato assunto di 
recente potrebbe usufruire 
dei criteri più vantaggiosi in 
vigore per chi è entrato do-
po il 1998: dal sistema re-
tributivo, al posto di quello 
contributivo, alla possibilità 
di andarsene in pensione già 
a 57 anni. Certo, non c'è 
storia con gli assunti ante 
1998: per loro la pensione 
diventa realtà già a 50 anni, 
anche se con una penalizza-
zione del 4,5%. Un sistema 
di super favore comunque, 
che non ha pari presso il 
parlamento dei principali 
paesi europei. E neanche 
presso la camera presieduta 
da Gianfranco Fini dove (si 
veda ItaliaOggi del 16 no-
vembre scorso), invece, l'in-
tesa con i sindacati sui re-
quisiti più stringenti è stata 
raggiunta. Tra i mugugni 
dei dipendenti interessati, 
che già lamentano una di-
sparità di trattamento rispet-

to ai colleghi della camera 
alta: circa il 10% in meno di 
indennità in busta paga. E 
che avevano annusato una 
possibile furbata dei travet 
senatoriali proprio sulle 
pensioni. A guidare le trat-
tative a Palazzo Madama, 
Rosi Mauro, vicepresidente 
leghista con delega sul per-
sonale. Che associa alla ca-
rica di politico in ascesa 
quella di segretario del sin-
dacato del Carroccio. Risul-
ta (ufficialmente nessuno 
dichiara) che, rispetto all'in-
dirizzo formulato dal presi-
dente Renato Schifani la 
scorsa estate, la Mauro ab-
bia ottenuto dalle organiz-
zazioni sindacali interne il 
via libera solo al taglio agli 
stipendi. Nulla di fatto inve-
ce sulla rimodulazione degli 
incentivi per produttività e 
straordinario e sulla revisio-
ne delle pensioni, con rela-
tive finestre di uscita. La 
parte più cospicua, quella 
previdenziale, dei risparmi 
attesi per il prossimo trien-
nio, circa 36 milioni di euro. 
Ogni decisione è rinviata a 
successiva intesa. Un'intesa 
che si prospetta non vicina, 
vista l'aria che tira di ele-
zioni anticipate. Se si do-
vesse andare al voto la pros-

sima primavera, presumi-
bilmente non se ne riparlerà 
prima di un annetto. Dal 
primo gennaio prossimo dei 
risparmi annunciati, dun-
que, si incasserà esclusiva-
mente la parte derivante 
dalla riduzione dei salari del 
5%, per i dipendenti con 
redditi oltre i 90 mila euro, 
e del 10% oltre 150 mila 
euro. Poca roba, dicono al-
cuni senatori, perché il ta-
glio percentuale si applica 
esclusivamente sulla quota 
extra soglia. Con la precisa-
zione, tra l'altro, che co-
munque non si può scende-
re, dopo la decurtazione, 
sotto i 90 mila e i 150 mila. 
La spesa pensionistica per i 
dipendenti ha preso il volo 
negli ultimi anni nel bilan-
cio del parlamento: per il 
2010 è prevista in 197 mi-
lioni di euro a Montecitorio 
e 83 milioni a Palazzo Ma-
dama, cresciuta nell'ultimo 
anno rispettivamente di 8,36 
punti percentuali e 7,2. Per 
calmierarla, e soprattutto 
agganciarla al sistema vi-
gente nel resto del paese, 
era stato sfoderato il pas-
saggio al contributivo e l'in-
nalzamento dell'asticella a 
60 anni per la pensione di 
anzianità. «Gli uffici di se-

nato e camera, in particolar 
modo i questori e i vicepre-
sidenti addetti al personale, 
lavorano fianco a fianco per 
trovare soluzioni condivise 
unanimemente», aveva det-
to Schifani, «vi è una gran-
de intesa di massima su ta-
gli alle retribuzioni dei par-
lamentari e sulla riforma del 
sistema pensionistico dei 
dipendenti...» e ancora, di-
ceva sempre il presidente 
del senato, «si procederà 
all'elevazione dell'età pen-
sionabile a 60 anni dei di-
pendenti con penalizzazioni 
per chi va prima, ma sempre 
dopo il 57esimo anno di e-
tà». Era solo questa estate. 
Tra le delibere attese per 
oggi, anche la revisione del 
fondo di assistenza sanita-
ria. Su richiesta dell'ex par-
lamentare del Pd Andrea 
Manzella, costituzionalista e 
dal 2009 componente del 
consiglio di presidenza della 
Corte dei conti, sarà conces-
sa ai senatori che godono 
del vitalizio la possibilità di 
riprendere a pagare alla cas-
sa i contributi eventualmen-
te sospesi. E con essi di ria-
vere i relativi benefici. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Denuncia in parlamento del capo della Direzione affari interni della 
Commissione di Bruxelles  

Leggi europee, l'Italia dorme  
Paese assente nel processo normativo. E gli altri fanno sistema 
 

n po' distratta, per 
usare un eufemi-
smo. Quando si 

tratta di farsi sentire, nella 
predisposizione delle leggi 
europee, l'Italia sembra 
sempre più spesso assopita. 
Soprattutto nel momento in 
cui bisognerebbe mettere 
mano a tutta quella fase 
preparatoria fatta di libri 
bianchi, verdi e di consulta-
zioni pubbliche. Tra le ra-
gioni di questa disattenzio-
ne, addirittura, c'è proprio 
un'insufficiente consapevo-
lezza della complessità 
dell'iter legislativo comuni-
tario da parte dei nostri re-
sponsabili nazionali. La 
conclusione? Semplice, 
questa nostra «distanza» da 
un'azione concreta va a tutto 
vantaggio di quei paesi che 
invece, dall'entrata in vigore 
del Trattato di Lisbona, 
hanno saputo organizzarsi e 

fare sistema. Non è molto 
confortante il quadro che, 
qualche giorno fa, è stato 
tracciato in parlamento da 
Stefano Signore, capo unità 
della Direzione affari interni 
della Commissione europea. 
Di fronte ai deputati della 
commissione politiche del-
l'Unione europea, che stan-
no svolgendo un'indagine 
conoscitiva sul ruolo del 
sistema paese nella forma-
zione della legislazione co-
munitaria, Signore è stato 
piuttosto netto. Sotto pro-
cesso è finito, come si ap-
prende dai resoconti della 
seduta, «un campo di azione 
di assoluta rilevanza, dove 
molto potrebbe essere fatto 
da parte dell'Italia in quanto 
sistema». Si tratta, ha spie-
gato Signore, della «fase 
preliminare del processo 
legislativo comunitario e 
dell'elaborazione vera e 

propria dei progetti legisla-
tivi». Il riferimento, in par-
ticolare, è «a quel momento 
cruciale in cui vengono pre-
disposti, in modo informale, 
i vari libri bianchi o verdi, e 
in cui vengono previste del-
le consultazioni pubbliche, 
che preludono alla successi-
va redazione ufficiale degli 
atti comunitari». È in tale 
specifico frangente, ha ag-
giunto il funzionario, che 
«occorrerebbe una maggio-
re incisività del sistema pa-
ese, in quanto le determina-
zioni ivi assunte possono 
essere modificate, successi-
vamente, con grande diffi-
coltà oppure solo nei loro 
aspetti marginali». Insom-
ma, l'Italia dovrebbe attivar-
si prima, perché imprimere 
il proprio segno sin dalle 
prime battute di una legge 
europea significherebbe poi 
vederlo in buona parte con-

fermato. Chissà cosa ne 
pensano i due ministri ita-
liani più coinvolti nelle vi-
cende europee, ovvero il 
titolare degli esteri, Franco 
Frattini, e quello che fino a 
qualche giorno fa era il suo 
collega alle politiche comu-
nitarie, Andrea Ronchi (che 
ha rassegnato le dimissioni). 
Tra l'altro, ha concluso Si-
gnore, dietro alle nostre di-
sattenzioni «è stato possibi-
le registrare una non com-
pleta consapevolezza della 
complessità dell'iter legisla-
tivo comunitario da parte 
dei responsabili nazionali 
che trattano le questioni eu-
ropee». Un reattività, inve-
ce, che «contraddistingue il 
modus operandi ordinario 
dei paesi più importanti 
dell'Unione». 
 

Stefano Sansonetti 
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Corte conti Toscana scrive un nuovo capitolo della querelle aperta 
dalla manovra  

Lo statale si paga la benzina  
Utilizzo del mezzo proprio solo se assicurato 
 

a pubblica ammini-
strazione può auto-
rizzare il dipendente 

all'utilizzo del mezzo pro-
prio, in particolare quando 
tale soluzione sia più con-
veniente per la stessa am-
ministrazione. L'ammini-
strazione dovrà farsi carico 
di stipulare una polizza as-
sicurativa che copra even-
tuali sinistri occorsi al di-
pendente (ovvero a mante-
nere quella in essere), ma i 
costi relativi al carburante 
devono restare esclusiva-
mente a carico dello stesso 
dipendente autorizzato. 
Questo perché la volontà 
del legislatore, che sul pun-
to è intervenuto con la ma-
novra correttiva dei conti 
pubblici del maggio 2010, 
non è stata quella di abroga-
re la possibilità di utilizzare 
il mezzo del dipendente, 
bensì quella di ridurre la 
spesa che ne consegue. E' 
quanto ha messo nero su 
bianco la sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
conti per la Toscana, nel 

testo della recente delibera-
zione n.170/2010 che arric-
chisce di un nuovo capitolo 
la querelle sulla corretta in-
terpretazione da dare alle 
disposizioni contenute 
all'articolo 6, comma 12 del 
decreto legge n.78/2010, in 
merito alla possibilità o me-
no del dipendente di poter 
utilizzare il mezzo proprio, 
nell'espletamento di un 
compito d'istituto e al corre-
lato rimborso delle spese da 
questi sostenute. Una con-
clusione, quella del collegio 
toscano della Corte, che si 
pone in netto contrasto con 
quanto invece rilevato dal 
collegio lombardo della 
stessa Corte dei conti (pare-
re n. 949/2010, si veda Ita-
liaOggi del 21.10.2010). 
Ecco perché la magistratura 
contabile toscana richiede 
un intervento risolutore del-
le sezioni riunite affinché 
definisca, stante le differenti 
interpretazioni sino ad oggi 
rilevate, una questione di 
massima di particolare rile-
vanza. In dettaglio, la Corte 

ha rilevato che l'articolo 9 
della legge n.417/78 è «tut-
tora in vigore», anche dopo 
l'intervento del legislatore 
con il predetto dl n.78/2010. 
Pertanto, «quando particola-
ri esigenze di servizio lo 
impongano e qualora risulti 
economicamente più con-
veniente, l'uso del proprio 
mezzo di trasporto può es-
sere autorizzato, con prov-
vedimento motivato, anche 
oltre i limiti della circoscri-
zione provinciale». La ratio 
della norma di cui all'artico-
lo 6, «non è quella di inter-
venire sull'istituto dell'auto-
rizzazione ad utilizzare il 
mezzo proprio, abrogando-
lo, ma al contrario è im-
prontata esclusivamente alla 
riduzione della spesa che ne 
consegue» (ed infatti tale 
articolo è inserito nel corpus 
della riduzione dei costi de-
gli apparati amministrativi). 
Alla luce di queste conside-
razioni, la Corte rileva che 
l'amministrazione (tra cui 
anche gli enti locali, in virtù 
dell'espresso richiamo del 

predetto articolo 6, comma 
12 a tutte le amministrazio-
ni inserite nel conto econo-
mico Istat ) potrà concedere 
l'uso del mezzo proprio, ove 
tale soluzione sia ad essa 
più conveniente (ad esem-
pio, rispetto al trascorrere 
del dipendente di una notte 
in albergo, con onere a cari-
co dell'ente ovvero ad uti-
lizzare un'auto di servizio 
nella disponibilità dell'ente 
stesso), “ma non potrà pro-
cedere al rimborso della 
spesa del carburante che re-
sta a carico del dipendente. 
Infine, l'ente dovrà mante-
nere in essere l'assicurazio-
ne “Kasko” correlata all'au-
torizzazione del mezzo pro-
prio, ovvero a stipularne 
una nuova qualora necessa-
rio, visto anche quanto ri-
portato dalla circolare della 
Ragioneria generale dello 
stato n. 36/2010. 
 

Antonio G. Paladino 
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Rapporto Ifel  

Comuni lombardi virtuosi 
 

omuni lombardi vir-
tuosi. Il debito pro 
capite dei municipi 

lombardi è sceso dal 2007 al 
2008 da 17 a 9 euro, a fron-
te di una media nazionale di 
21 euro. Mentre se si con-
fronta il deficit della Lom-

bardia con quello dei comu-
ni del Nord si osserva come 
il peso del disavanzo dei 
municipi della Lombardia 
dal 2004 al 2008 si sia ri-
dotto dal 17,4% al 10,5%. A 
livello nazionale l'incidenza 
è scesa dal 9,8% al 7,4%. E' 

quanto emerge dal secondo 
rapporto Ifel sulla finanza 
locale in Lombardia presen-
tato ieri nel corso di Risor-
seComuni, la fieraforum 
organizzata da Anci, Anci 
Lombardia e Ancitel Lom-
bardia che si chiude oggi a 

Milano. Nel 2004 il saldo in 
conto capitale registrava un 
disavanzo superiore ai 900 
mln. Nel 2008 si colloca 
poco sopra i 400 mln. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
25/11/2010 

 

 37 

ITALIA OGGI – pag.33 
 

Il ministero della gioventù ha presentato il progetto «Diritto al futu-
ro» per aiutare gli under 40  

Oltre 300 mln per l'occupazione  
Fondi per valorizzare i meritevoli e dare un'opportunità a tutti 
 

l ministero della gioven-
tù vara il progetto «Di-
ritto al futuro». Oltre 

200 milioni per favorire la 
creazione di 10.000 posti di 
lavoro a tempo indetermina-
to per giovani genitori con 
contratti atipici e la conces-
sione di 10.000 mutui a 
giovani coppie con occupa-
zione precaria. Ancora, in-
centivare l'imprenditoria 
giovanile, il talento e l'inno-
vazione tecnologica. Ma 
non solo. I migliori neolau-
reati d'Italia e i giovani co-
munque meritevoli potranno 
investire sul proprio futuro 
grazie a dei prestiti agevola-
ti. Il piano si completa con 
68 milioni di spesa coordi-
nata con gli enti locali a fa-
vore delle giovani genera-

zioni. L'insieme delle misu-
re sono state presentate ieri 
a Roma dal ministro Gior-
gia Meloni alla presenza del 
presidente del consiglio dei 
ministri, Silvio Berlusconi. I 
decreti ministeriali arrive-
ranno non prima di gennaio 
e grazie al cofinanziamento 
pubblico e privato i fondi 
lieviteranno fino ad arrivare 
a 300 milioni. Ad ogni mo-
do non si tratta di misure 
integralmente nuove, visto 
che il decreto sugli «atipici» 
rispolvera l'articolo 1 della 
legge 247 del 2007 del go-
verno Prodi. In questo pri-
mo caso, ai soggetti di età 
inferiore ai 35 anni il decre-
to riconosce una dote trasfe-
ribile (pari a 5 mila euro) ai 
datori di lavoro che li assu-

mono alle proprie dipen-
denze con contratto a tempo 
indeterminato, anche a tem-
po parziale. Con un secondo 
decreto si permetterà alle 
giovani coppie di accedere a 
finanziamenti agevolati per 
sostenere le spese connesse 
all'acquisto della prima ca-
sa. E con un terzo provve-
dimento, invece, saranno 
messe in campo delle inizia-
tive volte a favorire l'acces-
so al credito da parte dei 
giovani. Con il progetto 
«Mecenati», inoltre, si cree-
rà un fondo volto a cofinan-
ziare progetti imprenditoria-
li. E con il Global village e 
Campus mentis, infine, si 
incentiverà l'incontro fra 
domanda e offerta di lavoro. 
«Diritto al Futuro» incontra 

l'appoggio del presidente 
del Consiglio nazionale dei 
consulenti del lavoro e del 
Comitato unitario delle pro-
fessioni, Marina Calderone. 
Che però fa rilevare come 
nel piano non siano previste 
misure per i professionisti. 
«Ci faremo», spiega, «pro-
motori di una revisione dei 
decreti per prevedere misure 
che agevolino i giovani che 
hanno scelto la via delle 
professioni intellettuali per 
aprire studi, anche in forma 
associata. Queste misure di 
welfare garantirebbero ai 
molti giovani professionisti 
di rapportarsi in modo più 
efficace ed efficiente nel 
mercato del lavoro». 
 

Ignazio Marino 
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Il reportage  

Soldi e monnezza benvenuti a Cosentino-city 
 

assi il checkpoint 
Charlie, che non è 
sulla berlinese Frie-

drichstrasse, ma è qui sulla 
cosiddetta via americana del 
casertano, e ti trovi final-
mente a Cosentino-City do-
po aver costeggiato, tra 
Succivo e Gricignano d’A-
versa, la U. S. Navy Sup-
port City, dove stazionano i 
marines. Eccolo, sotto un 
cielo plumbeo di pioggia e 
di miasmi, il cuore, o me-
glio la testa, dei rifiuti napo-
letani, padani e forse euro-
pei, dove il percolato fu tra-
sformato in oro, le discari-
che in business miliardari, 
gli orti di carciofi, finocchi 
e cavolfiori, i frutteti e le 
vigne, in un’anticamera del-
l’inferno. Quasi tutto que-
sto, dicono le inchieste, av-
venne ad opera di Nicola 
Cosentino, detto Nick ‘o 
americano, ex sottosegreta-
rio all’Economia tuttora su-
premo coordinatore berlu-
sconiano in Campania e in-
ventore del modulo aureo 
terra-rifiuti-soldi-politica-
potere. Quando gli america-
ni sbarcarono qui, trovarono 
abilissimo a trafficare non 
Nicola, nato nel 1959, ma 
suo padre Silvio, detto ‘o 
americano, che con gli alle-
ati e i traffici di tutti i tipi 
del dopoguerra nella patria 
dell’arrangiarsi, s’intese con 
loro alla grande. Furono i 
socialdemocratici ai tempi 
di Saragat, quando i finan-
ziamenti americani transi-
tanti per Giulio Andreotti 
passavano pro quota al par-
tito più filoamericano 
d’Italia, che lanciarono ne-
gli affari e in politica la di-
nastia dei Cosentino, oggi 
capace di condizionare le 

sorti del governo Berlusco-
ni. Altro che Mara Carfagna 
e Italo Bocchino, sodali po-
litici. Le chiavi del vero po-
tere bisogna venire a cercar-
le qui nell’umido autunno 
partenopeo, dove un im-
prenditore in odore di affari 
e di camorra può condizio-
nare con le sue manine ro-
mane i decreti decisi in 
Consiglio dei ministri, come 
quello sui rifiuti campani 
che il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolita-
no ha dovuto dichiarare di 
non aver mai visto, dopo 
che per alcuni giorni il testo 
fu bloccato in una copertina 
lasciata per giorni interi alla 
decisiva delibazione dei 
plenipotenziari locali delle 
cosche camorriste. Per capi-
re dove nasce l’economia 
del percolato e delle disca-
riche a cielo aperto occorre 
seguire per pochi chilometri 
dalle periferie napoletane 
coperte di sacchetti immon-
di e purulenti, l’autostrada 
Roma-Napoli, fino a questo 
paesone di 21 mila abitanti 
che sembra un serpente sen-
za testa. Un checkpoint di 
guerra. Entri nel territorio 
comunale e t’imbatti in un 
posto di blocco di polizia ed 
esercito munito di blindato. 
Dicono che si tratta del co-
siddetto modello-Caserta 
del ministro dell’Interno 
Bobo Maroni: polizia più 
esercito coadiuvanti in fun-
zione deterrente. Le truppe 
maroniane, stancamente, 
controllano qualche traspor-
tatore di latte o mozzarelle e 
lasciano sfrecciare nugoli di 
Porsche 911 che si avventa-
no sicure nel degrado di 
centinaia di scheletri di ce-
mento armato. Del resto i 

casalesi, oltre la camorra, 
hanno l’oscar del calce-
struzzo, i muratori di qui 
vanno a lavorare, richiestis-
simi, in ogni parte d’Italia. 
Qui, case costruite senza 
alcuna regola e mai termi-
nate, forse sequestrate a ca-
petti camorristi, avvolte in 
una calda coperta di mun-
nezza organica e disorgani-
ca. Un cimitero che non ha 
forse l’eguale neanche 
nell’Africa del nord, fatto di 
plastica, di odori che ti 
prendono quasi materiali, di 
cadaveri animali, compresi 
cani morti da trenta chili, 
che giacciono a sfaldarsi 
sotto la pioggia in un turbi-
nio di zoccole festanti, nel 
senso proprio del termine, 
non in quello che le gentili 
lady della Casa delle libertà 
hanno tradotto negli ultimi 
giorni, rivolgendoselo, con 
il sinonimo campano di va-
jassa, che se si declina in 
vajassona e che si traduce in 
troiona. A cotè, nell’in-
gresso alla Cosentino-City, 
a guardia di improbabili ro-
tonde per regolare il traffico 
di Porsche camorriste e di 
trasporti di latte e mozzarel-
le di bufale cresciute su ter-
reni che la regione ha recin-
tato perché intrise di rifiuti 
tossici, un crescendo di san-
tità. Santi e martiri ritratti 
scultoreamente in dimen-
sioni reali. Tolto Gesù, ci 
imbattiamo, alla seconda 
rotonda, nel papa tedesco 
Ratzinger e - non poteva 
mancare - in Padre Pio. De-
vozione dovuta. A chi si 
doveva rivolgere il cardina-
le di Napoli Crescenzio Se-
pe, quando doveva sistema-
re una paio di nipoti disoc-
cupati? Naturalmente al sa-

trapo di Casal di Principe, ai 
suoi accoliti e all’antico so-
dale Guido Bertolaso, 
l’uomo di tutte le emergen-
ze che qui evitò rigorosa-
mente di certificare una sola 
emergenza: quella rappre-
sentata dal sistema camorri-
sta dei rifiuti come grande 
affare campano e nazionale 
del secolo. Lo stato maggio-
re dell’ex sottosegretario 
Nicola Cosentino, dimissio-
nario dopo la richiesta di 
arresto per camorra, ma tut-
tora ineludibile boss cam-
pano del partito di Berlu-
sconi che con la rivendica-
zione dei suoi diritti eletto-
rali ha provocato la crisi 
delle vajasse animata dal 
ministro Mara Carfagna, ex 
showgirl amata dal capo, e 
Alessandra Mussolini, va-
jassa di antica nomina, è 
all’inizio di via Umberto 
primo. È proprio l’inizio di 
un serpentone di chilometri 
e chilometri, dove ha sede 
la sua società AP, Aversana 
Petroli, capofila di un grup-
po ormai da centinaia di mi-
lioni di euro. Bombole di 
gas, lubrificanti, simpatie 
dell’Eni berlusconizzata con 
la direzione di Paolo Scaro-
ni, che ha ceduto centinaia 
di punti vendita superando 
agevolmente lo scoglio 
dell’antitrust: è qui che nidi-
fica il business dei rifiuti. 
Nella putrefazione morale e 
non solo mondezzaia (copy-
right Piero Calamandrei e 
"La Peste", il libro di Soda-
no e Trocchia che giusta-
mente cita il detto). È qui 
che Cosentino ha scoperto 
l’oro del percolato e delle 
discariche come veri stru-
menti di potere. Correranno 
forse cinquecento metri tra 
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lo stato maggiore dell’ex 
sottosegretario berlusconia-
no, dimissionario dopo aver 
rischiato l’arresto per ca-
morra, e il bar dove fu tru-
cidato da un commando 
camorrista Michele Orsi, 
imprenditore dei rifiuti che 
aveva dichiarato come suoi 
veri padroni Cosentino e 
l’ex leader di An Mario 
Landolfi. Aveva confermato 
il camorrista Gaetano Vas-
sallo: «Ho agito per conto 
della famiglia Bidognetti 
quale loro referente nella 
società Euro 4 gestita dai 
fratelli Orsi. Posso dire che 
la società Euro 4 era con-
trollata dall’onorevole Ni-
cola Cosentino e anche 
l’onorevole Mario Landolfi 
vi aveva svariarti interessi». 
Testimoni dicono che in 
un’occasione pubblica que-
sto Cosentino esclamò: «E-
co 4 song’io!». E Eco 4 si-
gnifica il consorzio per la 
raccolta dei rifiuti controlla-
to dalla camorra. Tra Giggi-
no ‘o drink, Giggino a Pur-
petta (l’attuale presidente 
della provincia di Napoli 
Luigi Cesaro, della cordata 

Cosentino), Peppe ‘o Padri-
no, confessiamo che è diffi-
cile identificare questa nuo-
va classe dirigente campa-
na, rispetto ai tempi pur tur-
pi dei Gava, dei Di Donato 
e dei Cirino Pomicino. Que-
sti, rispetto ai capiscuola di 
una repubblica fa, sono co-
me dire?, ben oltre. 
L’impero Cosentino, salvo 
errore o omissione, è oggi 
composto da Aversana Gas, 
Aversana Petroli, Ip Servi-
ce, Immobiliare 6 C, Agri-
point e chissà che altro, in 
un turbinio di affari opachi 
che qui a Cosentino-City, 
tra le statue del Papa ger-
manico e di Padre Pio, con-
fondono tutto. Salvo una 
sorta di una holding che sul 
decreto governativo rimasto 
incerto tra le azioni delle 
manine camorriste per alcu-
ni giorni, tratta un affare 
miliardario di discariche e 
termovalorizzatori. Prima 
l’affare era non farli, i ter-
movalorizzatori. Oggi può 
diventare un grande affare 
farli. Cos’è il genio impren-
ditoriale se non quello di 
sfruttare le occasioni che 

periodicamente mutano? E 
alla cupola camorrista tutto 
mancherà, ma non la capa-
cità di subodorare gli affari 
in fieri, come quelli delle 
nuove discariche e dei nuo-
vi termovalorizzatori, centi-
naia di milioni di euro, che 
alla vecchia maniera posso-
no essere assegnati agli a-
mici e agli amici degli ami-
ci. Capite ora perché la crisi 
Carfagna, prodotto berlu-
sconiano che minaccia di 
abbandonare il berlusconi-
smo, entra come un coltello 
nella carne stessa del siste-
ma di potere berlusconiano 
? Per la prima volta gli affa-
ri senza controllo che hanno 
segnato tre lustri di berlu-
sconismo senza regole, ap-
paltati alle mafie locali a 
onore del motto "andate e 
arricchitevi", incontrano 
all’interno stesso del mo-
loch di potere qualche in-
ceppo. A Santa Lucia, il 
presidente della regione Ste-
fano Caldoro, un ex sociali-
sta sul quale Cosentino pre-
parò i dossier per distrug-
gerlo, ci confessa: «Savia-
no, diciamolo, non fa che 

fotografare la realtà. Questa 
è una terra invasa per de-
cenni dai veleni provenienti 
da tutta l’Italia e da mezza 
Europa e nessuno può ne-
garlo. La camorra ci sta 
sempre, soprattutto quando 
l’emergenza diventa lucro, 
come accade sempre a Na-
poli e in Campania. Noi non 
siamo in Trentino e giorno 
dopo giorno dobbiamo subi-
re la controspinta camorri-
stica. Ci vorranno tanti anni 
e centinaia di milioni. Ma 
giuro che ce la faremo». 
Mentre il giovane governa-
tore Caldoro, figlio di un 
socialista di quelli che 
all’etica ci tenevano, ci di-
ceva a Napoli queste parole, 
a Roma il sottosegretario 
Gianni Letta, stretto tra la 
Carfagna, la Mussolini e il 
suo padrone, trattava con 
Nick ‘o Americano le dele-
ghe per le operazioni antiri-
fiuti in onore a Casal di 
Principe. Vince Cosentino-
City. 
 

Alberto Statera 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

"Giusto il legittimo impedimento  
perché non viola la Costituzione"  
L’Avvocatura difende la legge a favore del premier 
 
ROMA - Ancora una volta, 
com’era già accaduto per i 
lodi Schifani e Alfano, an-
che per la legge sul legitti-
mo impedimento, l’Avvoca-
tura dello Stato si schiera a 
fianco del premier. Anche 
se non minaccia, come fu 
per il lodo Alfano, le dimis-
sioni del premier (che non 
ci furono nell’ottobre 2009) 
qualora la legge dovesse 
essere bocciata. Non è 
«un’immunità», come lo 
erano i lodi (che pure, va 
detto ex post, furono varati 
in via ordinaria), e quindi 
sarebbe «un’assurda con-
clusione» pretendere, come 
fanno i giudici di Milano 
che hanno sollevato il con-
flitto, una procedura costi-
tuzionale. Di fronte alla 
Consulta, dove la norma che 
tiene in frigorifero da sei 
mesi i processi Mills, Me-
diaset e Mediatrade sarà di-

scussa il 14 dicembre, il vi-
ce avvocato Michele Di Pa-
ce mette 11 pagine per 
sponsorizzare, senza dubbi 
di sorta, la legge-ponte lan-
ciata dall’Udc per garantire 
una via d’uscita rispetto alla 
mannaia del processo breve 
che, con quelli di Berlusco-
ni, avrebbe eliminato mi-
gliaia di dibattimenti. Leg-
ge-ponte verso un nuovo 
lodo Alfano costituzionale 
che giace al Senato, in 
commissione, per il primo 
di quattro passaggi parla-
mentari, referendum a parte. 
In piena crisi politica solo 
un miraggio. Ma all’Avvo-
catura preme altro. Spiegare 
perché non serve una legge 
costituzionale. La norma, 
per Dipace, «non introduce 
alcuna forma di immunità o 
di prerogativa, ma specifica, 
tipizzandola, la portata del 
legittimo impedimento a 

comparire, già previsto dal 
codice di procedura, per il 
premier e i ministri coinvol-
ti come imputati in un pro-
cesso penale extra-
funzionale». Dipace vede 
addirittura una «significati-
va riduzione» nell’uso della 
legge. Che però, di regola, 
blocca i processi per giorni 
o settimane, ma mai, come 
nel caso del Cavaliere, fino 
a 18 mesi. Tant’è: l’Av-
vocatura parla di un corretto 
intervento del legislatore 
che si sarebbe limitato a di-
sciplinare l’istituto proces-
suale, senza utilizzare una 
legge costituzionale proprio 
perché maneggiava una 
norma ordinaria. Anche 
un’altra possibile obiezione 
- il legittimo impedimento è 
una riedizione del vecchio 
lodo Alfano - viene stronca-
ta. La legge-ponte, scrive 
l’Avvocatura, non si confi-

gura come «una sospensio-
ne dei processi generale e 
automatica, ma solo come 
un rinvio dell’udienza». E il 
giudice rinvia solo dopo a-
ver accertato che ne ricorra-
no effettivamente le condi-
zioni. Ma, proprio nel caso 
dell’attuale capo del gover-
no, la presidenza del Consi-
glio ha presentato un auto-
certificato per sostenere non 
la necessità di un semplice e 
limitato rinvio, ma di uno 
continuato nel tempo perché 
l’attività di un premier non 
è compatibile con nessun 
altro impegno, tantomeno 
quello di una o più udienze 
a settimana. Udienza pub-
blica il 14 pomeriggio, stes-
so giorno della fiducia al 
governo tra Camera e Sena-
to, poi rinvio per la decisio-
ne a dopo Natale. 
 

Liana Milella 
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La REPUBBLICA  - pag.29 
 

Controlli e depuratori così l’acqua 
che beviamo sarà sempre più sicura  
Caso arsenico, tutti concordi: per ora niente rischi 
 
ROMA - Circa un milione 
di italiani vive in zone in 
cui aprendo il rubinetto si 
rischia di mettere nel bic-
chiere un’acqua che ha 
qualcosa che non dovrebbe 
avere: un eccesso di arseni-
co, fluoro o boro. La notizia 
è arrivata da Bruxelles, da 
un no europeo all’ennesima 
proroga chiesta da sei Re-
gioni, e ha messo in discus-
sione l’universo di certezze 
dei consumatori alimentan-
do gli interrogativi. La no-
stra acqua è sicura o no? 
Come fa l’arsenico a finire 
negli acquedotti? Che peri-
coli comporta? Dal punto di 
vista dei numeri ieri il mini-
stro della Salute Ferruccio 
Fazio, rispondendo al que-
stion time alla Camera, ha 
ridimensionato l’allarme 
parlando di 100 mila perso-
ne a cui verranno chiusi i 
rubinetti per eccesso di ar-
senico nell’acqua potabile 
(sopra i 20 microgrammi 
litro). E sulla provenienza 

dell’arsenico è intervenuto 
Roberto Passino, presidente 
della Commissione di vigi-
lanza sulle risorse idriche: 
«Ci sono alcune aree in cui 
questa sostanza è presente 
in natura», spiega. «Poi ci 
sono cause legate a episodi 
di inquinamento: può essere 
un’industria metallurgica o 
uno scarico abusivo di rifiu-
ti tossici. In tutti e due i casi 
si può intervenire con effi-
cacia trovando forme di ap-
provvigionamento alternati-
vo, magari sfruttando l’ac-
qua piovana, o utilizzando 
sistemi di depurazione». 
Nonostante l’allarme che 
evoca la parola "arsenico", 
non si tratta comunque di un 
pericolo immediato: dero-
ghe temporanee sono am-
messe perché il problema 
sanitario nasce dall’accu-
mulo. Ma proprio sull’inter-
pretazione dei limiti tempo-
rali della proroga è sorto il 
contenzioso. Il caso arseni-
co nasce infatti sette anni fa, 

quando 13 Regioni hanno 
fatto richiesta di deroga per 
10 parametri. La deroga è 
stata concessa. Ne hanno 
chiesto una seconda. Ed è 
stata concessa. Alla succes-
siva scadenza sei Regioni 
(Lazio, Campania, Lombar-
dia, Trentino Alto Adige, 
Umbria e Toscana) hanno 
chiesto una terza deroga per 
tre parametri (boro, fluoro, 
arsenico). E questa volta 
Bruxelles ha tirato fuori il 
cartellino rosso. La deroga è 
stata negata ai 128 Comuni 
che chiedevano di portare 
l’arsenico oltre i 20 micro-
grammi litro, il doppio del 
limite. Per risanare le aree 
compromesse sono già stati 
previsti interventi per 175 
milioni di euro. Ma che ef-
fetto avrà sul piano dei con-
sumi questo ennesimo ritar-
do della pubblica ammini-
strazione di fronte a un atto 
dovuto? «Non credo che un 
problema circoscritto possa 
mettere in discussione il fat-

to che nelle case degli ita-
liani ci sia, di regola, 
un’acqua sicura», osserva 
Aldo Soldi, il presidente 
delle Coop che il mese scor-
so hanno lanciato una cam-
pagna di informazione 
sull’acqua. «Anzi, il fatto 
che le irregolarità siano sta-
te denunciate con grande 
tempestività dimostra che il 
sistema di monitoraggio 
funziona e ci avverte quan-
do qualcosa non va». «Bi-
sogna sanare subito le situa-
zioni irregolari, senza di-
menticare che ci sono 59 
milioni di italiani che hanno 
i rubinetti perfettamente in 
regola», aggiunge Vittorio 
Cogliati Dezza, presidente 
di Legambiente. «Sarebbe 
una follia far salire i con-
sumi di acqua minerale che 
sono già a livello di record e 
comportano un impatto am-
bientale molto pesante». 
 

Antonio Cianciullo 
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La REPUBBLICA – pag.29 
 

Acqua 

Quell’intruso come sintomo di una gestione da far west 
 

a cosa che inquieta 
non è il veleno. È 
che la geografia 

dell’arsenico (cioè degli in-
vestimenti non fatti per eli-
minarlo) corrisponde a quel-
la della privatizzazione più 
spinta del sistema acqua. 
Non esiste dimostrazione 
più perfetta del nesso tra le 
due cose. S’era sempre det-
to, non a torto, che solo dai 
privati (e quindi da un au-
mento delle tariffe) sarebbe-
ro potuti uscire i capitali ne-
cessari ad ammodernare una 
rete-colabrodo che, per po-
vertà dello Stato, non regi-
stra investimenti significati-
vi da un ventennio. La real-
tà dimostra il contrario: dal-
le Alpi alla Sicilia l’au-
mento delle tariffe non si è 
trasformato quasi mai in a-
deguamenti della rete, si è 
limitato a rimpinguare i pro-
fitti. Una privatizzazione 
all’italiana, compiuta nel 
Far West delle regole. Al 
90% l’acqua all’arsenico si 
concentra in Lazio e in To-
scana, le regioni a più antica 
privatizzazione idrica. La 
società di gestione è la stes-

sa per le due regioni, si 
chiama Acea e comprende 
al suo interno la Suez 
Lyonnaise des Eaux, il 
gruppo Caltagirone, la ban-
ca svizzera Pictet e (soprat-
tutto in Toscana) i Monte 
dei Paschi di Siena. Il pub-
blico mantiene la maggio-
ranza azionaria, ma l’am-
ministratore delegato è e-
spresso per statuto dai pri-
vati, i quali si riservano il 
diritto di veto su decisioni 
anche maggioritarie del 
consiglio. Dal momento del 
salto al privato, le tariffe in 
Toscana e in Lazio sono 
aumentate circa del 50%, 
con un rincaro annuo medio 
del 5; ma non si sono visti 
ammodernamenti significa-
tivi. In certi casi la qualità 
del servizio è diminuita, con 
il Lazio che ha raggiunto il 
30% delle perdite dal siste-
ma. E qui viene il discorso 
dell’arsenico: si è continua-
to con la richiesta di dero-
ghe non per mettersi in re-
gola con l’Europa, depurare 
i pozzi e tutelare la salute 
pubblica, ma solo per pren-
dere tempo. E ciò nonostan-

te i costi della depurazione 
siano relativamente bassi. In 
Lombardia, invece, si è la-
vorato, e non con l’aiuto di 
capitali privati ma dei fondi 
regionali. Anche qui l’e-
quazione si conferma: ad 
allinearsi agli standard sono 
stati gli enti che hanno con-
servato la gestione pubblica, 
come il Lodigiano e Pavia, 
dove già da un anno 
sull’arsenico non è stato ne-
cessario chiedere deroghe. 
La situazione rimane diffici-
le nel Mantovano, nel quale 
la privatizzazione è stata 
spinta più avanti con una 
legge tutta lombarda, peral-
tro cassata dalla corte costi-
tuzionale, che prevede la 
scissione del servizio tra 
gestore privato ed erogatore 
pubblico. L’arsenico, in-
somma, non come pericolo, 
ma come spia dell’im-
broglio. Che qualcosa non 
funzionasse l’hanno capito 
da tempo i francesi. A Pari-
gi l’acqua era stata ceduta ai 
privati e ci si è accorti che 
gli investimenti annunciati 
da questi erano spesso spec-
chietti per le allodole. Per 

rimediare, la capitale fran-
cese è ritornata alla gestione 
pubblica del più strategico 
dei beni nazionali. Il pro-
blema di un giusto equili-
brio tra capitali privati e 
controllo pubblico ora va 
affrontato anche in Italia, da 
quando la legge Tremonti 
ha imposto un passaggio 
alla gestione privata consor-
ziale (per ambiti territoriali) 
anche alle reti ben funzio-
nanti e con bilanci in attivo. 
Un’emergenza analoga a 
quella dell’arsenico si regi-
strò 25 anni fa in Lombardia 
con l’inquinamento da atra-
zina, pesticida del mais. La 
regione fece chiudere i poz-
zi avvelenati, provvide a un 
immediato rifornimento con 
autobotti e chiese una dero-
ga all’Ue per dare subito 
inizio ai lavori di bonifica. 
Ma erano altri tempi. In un 
quarto di secolo tutto è 
cambiato in Italia, anche la 
considerazione della pub-
blica salute. 
 

Paolo Rumiz 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

Piano di rientro, vicini all’accordo 
Vendola: "Non siamo una regione canaglia, mai commissariati" 
 

o speriamo che me la 
cavo. E riesca, da qui al 
15 dicembre, ad ottene-

re il sì da parte del governo 
Berlusconi al piano di rien-
tro dal deficit sanitario. 
Quello è «un atto indispen-
sabile per non andare alla 
deriva» dice il governatore 
Nichi Vendola. Tuttavia 
quando domandate all’as-
sessore alla Salute Tomma-
so Fiore se è ottimista, ri-
sponde: «Devo essere otti-
mista per forza. Ma sono 
soprattutto stanco. Questa è 
una guerra di nervi che va 
avanti ormai da sette mesi». 
Qualora la Puglia dovesse 
perderla, rinuncerebbe ad 
un "tesoretto" di 500 milioni 
di euro e l’assistenza negli 
ospedali sarebbe un’araba 
fenice. Ma tant’è. Da Roma, 
dopo il faccia a faccia «in-
terlocutorio» dell’altra sera 

tra lo stesso Fiore, il titolare 
del Bilancio Michele Pelillo 
e i capi di gabinetto dei di-
casteri dell’Economia, della 
Sanità e degli Affari regio-
nali, arrivano segnali di pa-
ce. Il ministro Ferruccio Fa-
zio (Sanità) è fiducioso: 
«Credo che siamo vicini a 
una conclusione, forse an-
che prima del 15 dicembre». 
Raffaele Fitto (Affari regio-
nali) predica: «E’ breve il 
percorso che ancora ci resta 
da fare per giungere agli 
ormai indispensabili aggiu-
stamenti dell’accordo e, 
quindi, alla firma del piano 
di rientro». Già, gli indi-
spensabili aggiustamenti. 
Riguardano in particolare la 
"internalizzazione" dei pre-
cari: la Regione avrebbe so-
lo sospeso, e non cancellato, 
i nuovi contratti. A Lungo-
mare Nazario Sauro garanti-

scono di essere disposti a 
tutto pur di siglare l’intesa. 
«Ma vogliamo avere la si-
curezza che ciò basti» pre-
cisa Fiore: «Perché dopo 
non si dica "tu non hai capi-
to e, per questo, ti volto le 
spalle". In questa fase deli-
cata comunque, è meglio 
attendere piuttosto che fare 
dichiarazioni». Non si sbi-
lancia più di tanto nemmeno 
Vendola, che ieri con Fiore 
sfila davanti ai parlamentari 
della commissione d’in-
chiesta sui disavanzi sanitari 
del Belpaese da cui ottiene 
la "segretazione" dell’au-
dizione «per evitare di su-
scitare altre polemiche». Ai 
deputati guidati da Leoluca 
Orlando, il rivoluzionario 
gentile fa sapere che la Pu-
glia non è una regione ca-
naglia con i conti in rosso: 
«Insieme con la Basilicata, 

siamo l’unica amministra-
zione meridionale a non es-
sere stata mai commissaria-
ta, né nel 2010 abbiamo u-
sato l’addizionale Irpef per 
coprire i problemi di disa-
vanzo nel bilancio della sa-
nità». Vendola critica poi il 
comportamento del governo 
che con «richieste inappro-
priate, cui abbiamo in ogni 
caso aderito, ha violato 
l’autonomia del consiglio 
regionale. Se la materia è 
quella di tagli strutturali, 
che c’entra chiederci di ri-
nunciare ai nostri diritti e 
ricorrere alla Corte costitu-
zionale? Pazienza, per noi è 
fondamentale portare a casa 
il piano di rientro, i suoi 500 
milioni di euro e che la re-
gione non venga commissa-
riata». 
 

Lello Parise 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.XI 
 

Finisce con un nulla di fatto l’incontro delle Regioni con il ministro 
Fitto. Veneto e Piemonte si oppongono  

I rifiuti di Napoli restano in Campania  
Rossi: "Mancanza di solidarietà" 
 

ossi era pronto ad 
accogliere in Tosca-
na i rifiuti di Napoli 

ma il governo, per ora, non 
glielo ha chiesto. E’ finita 
con un nulla di fatto la riu-
nione di ieri a Roma tra i 
presidenti delle Regioni e il 
ministro Fitto sull’emerge-
nza immondizia in Campa-
nia. «Non comprendo la lo-
gica per cui anche di fronte 
ad emergenze nazionali non 
scatta in Italia un riflesso di 
solidarietà e dignità», com-

menta Rossi all’uscita. 
«Credo che il governo do-
vrebbe dichiarare l’emer-
genza per poi chiedere a tut-
te le Regioni di dare la loro 
disponibilità ad accogliere 
una parte dei rifiuti campa-
ni». L’apertura della Tosca-
na e dell’Emilia non sembra 
però contagiosa. «Alcune 
Regioni, come Piemonte, 
Veneto e Sardegna, hanno 
assunto posizioni di chiusu-
ra che non condivido», dice 
Rossi. «Con l’aria di chi ri-

vela una scoperta scientifi-
ca, l’assessore veneto ha 
sostenuto che gli impianti di 
quella regione sono costruiti 
per accogliere solo la loro 
nettezza. Questa del caratte-
re etnico dei rifiuti proprio 
ci mancava». La quantità da 
smaltire fuori dalla Campa-
nia, comunque, è stata pre-
cisata da Fitto: 600 tonnel-
late al giorno per tre mesi. 
«Si tratta di 25 camion al 
giorno da distribuire sul-
l’intero territorio naziona-

le», osserva Rossi. «Un 
quantitativo modesto da 
smaltire, un problema che in 
un paese normale si sarebbe 
potuto risolvere per telefono 
nel giro di qualche ora. Mi 
sembra che questa vicenda 
rappresenti la pietra tombale 
sul decisionismo berlusco-
niano». 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Il black out dei cellulari dovuto al cambio di piano telefonico. Tursi: 
si deve risparmiare 

Vigili-Comune, la guerra dei telefonini  
Danzì all´attacco: "Usino la radio". Il sindacato: "Non funziona ne-
anche quella" 
 

n questo momento 
di difficoltà, anche 
un euro in più ci 

serve: i vigili hanno poco da 
protestare perché non fun-
zionano i cellulari, comin-
cino a usare le radio, che 
telefonare costa... «. Ma-
riangela Danzì cuce le boc-
che alla municipale. È piut-
tosto seccata quando si toc-
ca il tasto dei cellulari isola-
ti. «Il black-out di due gior-
ni intanto è dovuto al cam-
bio di abbonamento che ab-
biamo fatto per risparmiare 
- spiega il direttore generale 
del Comune - . Non è vero 
che non abbiamo ricaricato i 
cellulari, c’è stato un errore 
di configurazione e ingigan-
tire così un problema banale 
non fa bene a nessuno. I vi-
gili si mettano in testa che 
non sono dei manager che 
senza telefonino non sanno 
come vivere: gli strumenti 
per lavorare li hanno e co-

mincino a usarli. La nostra 
priorità ora è assistere i bi-
sognosi perché anche un 
panino in più può aiutare 
una famiglia. Dobbiamo re-
cuperare soldi dove possia-
mo, quindi anche sulla tele-
fonia perché il cellulare in 
tasca non ti riempie la pan-
cia. Stiamo riorganizzando i 
servizi, stiamo razionaliz-
zando uffici dove lavorano 
magari otto persone e ne 
servono due. La priorità è 
utilizzare le forze in campo 
nel miglior modo possibile 
perché la scure del governo 
si ha messi in ginocchio». Il 
segretario del sindacato 
Sulpm, Claudio Musicò, 
sobbalza esterrefatto. «Co-
sa? Si vede che l’ammini-
strazione vive fuori dal 
mondo. Se vogliono farci 
usare le radio, costruiscano 
"ponti" in grado di funzio-
nare e smettano di riempirsi 
la bocca con le promesse, 

che investiranno in tecnolo-
gia. Forse il direttore gene-
rale non sa neppure che se 
non usiamo i cellulari, non 
riusciamo a parlare con la 
Centrale perché si forma un 
ingorgo». E poi non è vero 
che tutti i vigili hanno il cel-
lulare. «Se vogliono taglia-
re, li tolgano ai dirigenti. A 
me sta bene. Loro sì che li 
hanno e ce li prestano quan-
do facciamo dei servizi, 
come quelli di notte, in cui 
c’è più rischio». Il direttore 
generale trova un alleato 
nell’assessore alla sicurezza 
Francesco Scidone. «Questa 
questione dei cellulari deve 
finire. Siamo stati costretti a 
cambiare il profilo perché 
prima spendevamo troppo e 
funzionava male. Il cellula-
re ha dei costi che incidono 
tanto sul bilancio, i vigili 
hanno la radio e la usino. E 
sia ben chiaro: nessuno li 
obbliga a chiamare con i 

loro apparecchi». Lo scon-
tro diventa frontale quando 
l’assessore annuncia che 
"sono in arrivo 400 palmari 
per il progetto di localizza-
zione". «I soldi li hanno 
trovati grazie al finanzia-
mento regionale - fa presen-
te Claudio Musicò - e inve-
ce di investirli per migliora-
re la tanto pubblicizzata ra-
dio, li hanno spesi per un 
oggetto inutile, che profes-
sionalmente non serve a 
niente se poi non ci mettono 
dentro le schede. Hanno 
buttato via dei soldi e andrà 
a finire che rimarranno sugli 
armadietti a coprirsi di pol-
vere. È inutile comprare una 
Ferrari se poi non possiamo 
consumare troppo. A noi 
vanno bene gli strumenti 
che abbiamo, ma chiediamo 
solo che funzionino». 
 

Stefano Origone 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Il dettaglio delle previsioni per il prossimo anno: si salvano solo sani-
tà, edilizia e trasporti  

Regione, ecco la mazzata di Tremonti 
zero euro di trasferimenti per il 2011  
Il presidente Burlando: "Spero che arrivino altri soldi nel corso 
dell´anno" 
 

 impoverire le casse 
degli enti locali, e 
prima di queste 

quelle della Regione che in 
genere poi assegna i fondi, è 
stata la manovra del mini-
stro Tremonti. Alla Liguria 
per il 2011 ha assegnato 154 
milioni meno dell’anno 
scorso. Una cifra enorme, 
anche e soprattutto se si 
considera che nel bilancio 
annuale della Regione la 
cifra su cui il presidente 
Claudio Burlando e la giun-
ta possono contare per ma-
novrarla a seconda delle e-
sigenze, è "solo" di 172 mi-
lioni, euro più, euro meno. 

Il resto è vincolato da spese 
fisse, come gli stipendi, gli 
affitti, i mutui contratti con 
le banche. La tabella che 
elenca le assegnazioni dal 
governo alla Regione Ligu-
ria per il 2011 è semplicis-
sima da leggere. Accanto ad 
ogni voce la cifra "assegna-
zioni 2011" è zero. Su un 
totale di 42 settori, le cifre 
diverse da zero sono solo 
tre: la prima è il trasporto 
pubblico locale, vale a dire 
il servizio di bus e treni, che 
per il 2011 vede arrivare dal 
governo in Liguria 20 mi-
lioni e 652 mila euro. Do-
vevano essere 65 milioni e 

mezzo. La manovra Tre-
monti ne ha tagliati quasi 
45. La seconda voce che 
non è a zero è quella della 
salute: 4 milioni e 685 mila 
euro. Infine, l’edilizia sani-
taria pubblica: 17 milioni e 
326 mila euro che serviran-
no per costruire il nuovo 
ospedale Galliera e per il 
nuovo ospedale della città 
di La Spezia. Tutto il resto è 
zero, dalla Protezione civile 
alle opere pubbliche, dalla 
viabilità (e se da domani 
notte nevicherà se ne accor-
geranno gli abitanti dei pic-
coli comuni dell’entroterra: 
neanche un euro per gli 

spazzaneve) alla promozio-
ne turistica. Presentando il 
bilancio di previsione del 
2011, insieme all’assessore 
alle Finanze Pippo Rossetti, 
il presidente della Regione 
Claudio Burlando ha detto: 
«Speriamo che nel corso 
dell’anno cambi qualcosa e 
alcune voci siano rifinanzia-
te». Alcuni emendamenti 
sono già all’attenzione del 
Parlamento. Per ora la Re-
gione ha scelto di mettere 
tutte le risorse residue sul 
trasporto locale, per non far 
rimanere a piedi i cittadini. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Smog fuorilegge in Lombardia 
verso la maxi-multa europea  
La Regione: "È l´Italia sotto accusa, non noi" 
 

ulta dell’Unione 
europea sempre 
più vicina per il 

mancato rispetto dei limiti 
sull’inquinamento in Lom-
bardia. La Commissione eu-
ropea, infatti, dopo l’a-
pertura di una procedura di 
infrazione ha deferito 
l’Italia alla Corte di giusti-
zia in Lussemburgo. Lo ha 
annunciato ieri il capogrup-
po dei Verdi a Palazzo Ma-
rino Enrico Fedrighini, che 
ha ipotizzato che l’ammon-
tare della sanzione per non 
aver rispettato i limiti di 
Pm10 dal 2005 ad oggi po-
trebbe arrivare a ben 4 mi-
liardi di euro, di cui 800 mi-
lioni a carico della Regione 
solo per il 2005. «Ora per la 
Lombardia si è chiusa ogni 
possibilità di trattativa - 

spiega Fedrighini - Scatterà 
la multa». Non solo, per in-
quinamento l’Ue mette sotto 
accusa anche il trattamento 
delle acque reflue che arri-
vano nel bacino dell’Olona 
La reazione della Regione, 
però, non si è fatta attende-
re. Pur non negando la noti-
zia del deferimento sullo 
smog, una nota del Pirellone 
si è affrettata a precisare 
«che nessuna multa è stata 
ancora inflitta alla Lombar-
dia». Anche perché «la ma-
teria passerà proprio al-
l’esame della Corte di giu-
stizia» e «se multa sarà, non 
arriverà alla Lombardia, ma 
eventualmente all’Italia». 
Con l’aggiunta di un vero e 
proprio atto di accusa con-
tro il governo. «L’Europa - 
prosegue la nota - ha ap-

prezzato anche pubblica-
mente i piani antismog di 
Regione Lombardia, mentre 
prende atto che continua a 
mancare un piano naziona-
le, più volte promesso ma 
mai presentato». Quanto 
basta al Pirellone per soste-
nere che «Fedrighini defor-
ma una non notizia per 
l’ennesima bufala». Com-
pletamente diversa, invece, 
la ricostruzione dei Verdi. 
«Per alcune Regioni, come 
Piemonte e Veneto, sulla 
base delle comunicazioni 
ricevute da Bruxelles, gli 
interventi antismog decisi 
dalle amministrazioni locali 
sono stati ritenuti sufficienti 
per la concessione della 
proroga fino al giugno 
2011. Questo non è avvenu-
to per la Lombardia». La 

Regione si difende ricor-
dando che l’iter ora prevede 
che la Corte di giustizia sia 
competente solo per decide-
re se dovrà essere inflitta 
una multa, non il suo am-
montare. E che se la multa 
ci sarà, sarà data all’Italia. 
Ma i Verdi ribattono che «lo 
Stato si rivarrà poi sulle Re-
gioni che non hanno rispet-
tato i limiti. Bruxelles ha 
cercato di far capire in tutti i 
modi alla Lombardia che la 
lotta al traffico non si fa a 
suon di annunci stampa». 
Mentre il capogruppo del 
Pd in Regione Luca Gaffuri 
fa notare che «nell’ultimo 
bilancio il Pirellone ha az-
zerato i fondi per le politi-
che ambientali». 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il fermacarte  

Ma come siamo diventati brutti 
 

irenze, ora che ci fac-
cio caso, i marciapie-
di sono sconnessi an-

che peggio dei nostri. E 
questo mi ha sollevato un 
po’ lo spirito, avendo lascia-
ta la mia città con otto bu-
che in cinquanta metri; 
sguazzi di percolato misto a 
pioggia e cumuli putridi di 
immondizia. Mi sono detto: 
anche qui il selciato cinque-
centesco è altrettanto ri-
schioso del nostro, per buo-
na pace del sindaco Renzi. 
Questa volta ho lasciato Fi-
renze senza tristezza, perché 
molti dei miei riferimenti 
irrinunciabili, dopo solo un 
paio d’anni, sono scompar-
si: amici cari e negozi e-
sclusivi, dove potevi trovare 
cose introvabili in qualsiasi 
altro posto del mondo. Ep-
pure la sorpresa mi è stata 
riservata sull’Eurostar nel 
viaggio di ritorno; al-
l’andata avevo dormito pro-
fondamente. Confesso che 
non ho più tempo né voglia 
di guardare le persone, e 
anzi, carico di problemi e 
preoccupazioni, cammino 
con lo sguardo abbassato 
per evitare storte che po-
trebbero risultare micidiali. 
In treno al contrario si è co-
stretti a guardarsi in faccia; 
così per due volte, nel tratto 

Firenze-Roma e Roma-
Napoli, l’umanità con la 
quale mi sono scontrato mi 
ha costretto a guardarmi in-
torno e a fissare i diversi 
caratteri. Ho dovuto con-
cludere che siamo diventati 
brutti. Di una bruttezza non 
solo esteriore (che sarebbe 
il meno), ma di una interio-
rità così tragica e senza 
scampo che non avevo mai 
notato prima. Così i tipi 
umani sembravano usciti da 
un quadro di Bosch o da 
qualche "grottesco" di Leo-
nardo: nasi bitorsoluti, tic di 
ogni genere; sospiri e star-
nuti poderosi accompagnati 
da tosse violenta da far stra-
lunare gli occhi. Un tale, 
con l’aria da funzionario 
crudele, si è tormentato il 
suo povero mento, cercando 
di sradicare pustole inesi-
stenti da ambo i lati del vi-
so. Un altro, preso da rap-
tus, si grattava la testa con 
una cadenza sistematica e 
odorava le sue unghie, 
compiacendosi del risultato; 
un terzo ha fatto durante il 
viaggio sobbalzi sulla pol-
trona e smorfie ammiccanti. 
A Roma si è seduta final-
mente avanti a me una 
splendida figliola, dal-
l’aspetto inquietante; viso 
diafano da teatro kabuki; 

ciglia disegnate sottili come 
Greta Garbo; fuson nero che 
terminava in anfibi gialli. 
Non era sola: al suo fianco, 
minaccioso, un ceffo rosso 
di capelli e butterato (quello 
sì) guardava torvo tutti i 
miei movimenti, costrin-
gendomi a un finto sonno 
profondo per evitarmi, al 
minimo gesto, conseguenze 
imprevedibili. Come Dio ha 
voluto, scendo nell’inferno 
di piazza Garibaldi, dove un 
architetto buontempone ha 
immaginato in futuro un 
progetto per Stoccolma, ca-
lato nella nostra realtà da 
"suk" arabo. Prendo il taxi e 
mi accorgo che il tassista è 
il figlio di Servillo nel film 
"Una vita tranquilla": due 
orecchini di brillanti e una 
cicatrice di traverso dalla 
fronte alla guancia. Ho pau-
ra e vorrei scappare, ma è 
troppo tardi: tra insulti, mi-
nacce e gesti osceni, il gio-
vanotto dai due orecchini si 
fa largo fra la folla. Ma ha 
anche un problema grave: si 
mangia le unghia fino al-
l’osso, prima una, poi l’altra 
mano, alternandole con ra-
pidità sorprendente da gio-
coliere, passando il volante 
da un lato all’altro. Non e-
sente da colpe, ho pensato 
che a questo punto tutti gli 

altri avranno pensato altret-
tanto di me e forse stanno 
raccontando ad altri di un 
tale barbuto e naso bitorso-
luto, che si è agitato dispe-
rato, per tutto il viaggio. 
Questa storiella, per quanto 
è possibile, vuole avere una 
morale. Mi accorgo solo o-
ra, che ho più tempo, che 
siamo diventati piccoli mo-
stri; le nostre espressioni si 
sono incupite mentre cerca-
no una soluzione nei pensie-
ri, stravolgendo a nostra in-
saputa le nostre espressioni. 
Un tempo, mi ricordo, face-
vo una conquista a viaggio; 
da allora, con il posto pre-
notato, non posso più sce-
gliere e mi trovo destinato 
contro la mia volontà fra 
arcigni commendatori con 
due cellulari, o suore o ot-
tantenni ricostruite sapien-
temente tanto da sembrare 
settantenni. La tragedia per-
ciò è tutta contenuta nel 
progresso che pure ci offre 
alcune comodità: un tempo 
la libertà di scegliersi il po-
sto ci riservava emozioni e 
sorprese. Oggi la nostra vita 
è prenotata da altri senza 
volerlo; la società ci offre 
una e una sola alternativa 
alla nostra esistenza. 
 

Nicola Pagliara 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Ultima beffa ai creditori delle Asl  
Congelata la pignorabilità dei beni fino al 2011, imprese sul piede di 
guerra 
 

na croce sul diritto. 
È pesante il giudi-
zio di associazioni 

forensi e categorie impren-
ditoriali sulla norma salva-
sanità in Campania, passata 
praticamente in sordina nel-
le ore del disastro rifiuti. Il 
contestatissimo articolo, in-
serito nella Finanziaria ap-
pena passata alla Camera, 
«congela» ancora per un 
anno la possibilità, per i 
creditori della Regione, di 
ottenere le somme dovute 
da anni. Una decisione che 
danneggia tutti i livelli dei 
fornitori: non solo i potenti 
gruppi delle lobby clinico-
ospedaliere, ma anche la 
serie di piccole e medie im-
prese, le centinaia di farma-
cie che non sanno più come 
pagare a loro volta i fornito-
ri, o le società che non pos-
sono garantire gli stipendi ai 
dipendenti, né come fare il 
pieno di carburante alle am-
bulanze che devono essere 
assicurate per 24 ore al 
giorno. Un volume enorme 
quello rivendicato dalla 
massa di creditori: tra gli 
800 milioni e il miliardo di 
euro. Per il governo regio-
nale, è la seconda grande 
rogna: i conti in rosso della 
Sanità. Su cui Roma mette 
una toppa con l’articolo (bi-

partisan) inserito nella legge 
finanziaria che impedisce a 
migliaia di creditori di in-
traprendere o definire i pi-
gnoramenti nei confronti 
delle Aziende sanitarie loca-
li, fino al 31 dicembre 2011. 
È il principio della «impi-
gnorabilità». «Un doppio 
inganno dello Stato», tuo-
nano imprenditori e avvoca-
ti. I creditori sono sul piede 
di guerra. L’Unione italiana 
forense sta organizzando 
una pubblica manifestazio-
ne a Palazzo di giustizia. La 
battaglia vede in prima linea 
una pattuglia di avvocati, tra 
i quali Lucio Biancardi, co-
ordinatore per la Campania 
di Agit (Avvocati giuscon-
sumeristi italiani). Il criterio 
della «impignorabilità», a 
loro parere, «è un ulteriore 
raggiro nella Campania già 
sciolta da ogni regola». 
L’iniziativa è resa necessa-
ria dal rischio di bancarotta 
che incombe su Palazzo 
Santa Lucia, e sul funzio-
namento degli ospedali che 
accolgono buona parte 
dell’utenza meridionale. Ma 
il rischio denunciato dai 
creditori è che la norma di 
oggi serva anche a guada-
gnare tempo e a vanificare 
le attese dei creditori: cre-
ando una nuova veste giuri-

dica per le Asl, al fine di 
sottrarsi definitivamente 
dalle pretese di chi attende i 
rimborsi da anni. Spiega 
l’avvocato Biancardi: «San-
cire il principio della impi-
gnorabilità dei beni delle 
Asl e delle Aziende ospeda-
liere mina alle radici un 
preciso fondamento giuridi-
co: quello sancito dall’arti-
colo 24 della Costituzione 
che recita "Ogni individuo 
può agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti ed 
interessi legittimi". È su 
questo che si basa lo stato di 
diritto. Non si può compri-
mere il diritto dei creditori 
di far valere innanzi ai giu-
dici le proprie ragioni che 
nascono da crediti per forni-
ture e servizi resi». È ancora 
più severo l’avvocato Fabri-
zio Perrone Capano: «Per 
comprendere il sottile in-
ganno della norma bisogna 
essere un operatore del di-
ritto, perché un lettore ine-
sperto capisce (se pure ci 
riesce) che il pignoramento 
resta bloccato fino alla fine 
dell’anno prossimo - spiega 
Perrone Capano - e che do-
po il 31 dicembre 2011 il 
povero creditore finalmente 
sarà soddisfatto. Invece non 
è così perché il pignoramen-
to ha carattere reale, è ine-

rente cioè alla cosa pignora-
ta e se questa viene meno, 
viene meno pure esso». Ov-
vero: se le Asl cambiano 
pelle giuridica, addio gruz-
zolo. Biancardi, invece, è 
colpito dall’«assoluta incoe-
renza delle scelte politiche. 
Il decreto sulla non pigno-
rabilità è stata opera del go-
verno Prodi, l’obiettivo era 
salvare la giunta Bassolino 
dalla bancarotta. L’oppo-
sizione protestò ma quando 
vinse le regionali, sistemò i 
suoi governatori e il decreto 
venne reiterato dal Tesoro e 
firmato dal presidente Na-
politano il 3 giugno 2010». 
In cima alle priorità resta 
ovviamente la necessità di 
pagare gli stipendi agli ope-
ratori della sanità pubblica, 
ci mancherebbe. Simbolo 
della vergognosa crisi è il 
volto di Mariarca Terrac-
ciano, l’infermiera morta 
dopo il lungo sciopero della 
fame legato ai ritardi dei 
loro pagamenti. Da domani 
l’autolesionismo potrebbe 
toccare gli altri, i più indife-
si tra i creditori. La sonora 
beffa oltre l’inguaribile 
danno. 
 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

Comune, ordinanza anti-crisi  
ma i sacchetti otturano le fogne  
Divieti e multe per ridurre la quantità di rifiuti 
 

ivieti e multe. È 
l’ultima arma che 
sfodera il Comune 

per fare fronte all’emer-
genza rifiuti. Il sindaco Ro-
sa Russo Iervolino firma 
un’ordinanza per la riduzio-
ne della quantità dei rifiuti 
in città. Oggi in strada ci 
sono 2900 tonnellate. E, a 
complicare la situazione, il 
maltempo: ieri sera la vio-
lenza della pioggia ha tra-
scinato i sacchetti (abban-
donati fuori dai cassonetti) 
sui tombini delle fogne, ot-
turandoli. Decine le telefo-
nate ai vigili del fuoco. 
Chiamati all’appello citta-
dini e commercianti, che 
però ribattono: «Il Comune 
ci metta nelle condizioni di 
fare la raccolta differenzia-
ta. Altrimenti è tutto inuti-
le». E ora in campo scende 
anche la polizia municipale: 
«Sì, ci sono i divieti e le 
multe, ma l’ordine ai miei 
uomini è quello di fare in-
formazione - premette il ge-
nerale Luigi Sementa - . Ho 
spiegato al sindaco che noi 
non possiamo fare tutto, ma 
i miei uomini ora saranno 
impiegati per andare porta a 

porta nei condomini, nei 
mercati, tra i negozi, per far 
conoscere l’ordinanza. An-
che noi vogliamo fare la no-
stra parte per uscire da que-
sta emergenza. Solo in un 
secondo momento scatterà 
la fase di controllo e repres-
sione. Per ora punteremo 
sulla prevenzione». Il pas-
saggio più discusso dell’or-
dinanza è la richiesta ai 
commercianti di frutta e 
verdura di vendere esclusi-
vamente prodotti vegetali 
senza foglie, per ridurre i 
rifiuti organici abbandonati 
per strada. «C’è già una 
legge europea che vieta la 
vendita di prodotti non loca-
li con foglie - interviene 
Nunzio Vitolo, presidente 
regionale di Fac Campania 
e di Unico mercati naziona-
le - ora il sindaco ci chiede 
un ulteriore sacrificio. Sia-
mo pronti a rispondere 
all’appello. Ai mercati ge-
nerali sarà difficile agire. Lo 
dovranno fare i venditori al 
dettaglio. Ma il Comune 
deve non solo firmare 
un’ordinanza, ma fare anche 
un censimento di negozi e 
mercati rionali e poi attrez-

zare queste aree con bidoni 
per la raccolta dell’umido e 
organizzare un servizio effi-
ciente. Altrimenti il divieto 
fine a se stesso servirà a po-
co». L’ordinanza prescrive, 
poi, a bar e ristoranti «l’u-
tilizzo di bottiglie di vetro a 
rendere» e a tutti i commer-
cianti e agli uffici pubblici 
di «predisporre nei propri 
locali contenitori per il con-
ferimento differenziato dei 
rifiuti (carta, cartone, plasti-
ca, metallo». «Non è né 
complicato né impossibile 
organizzarsi sia per il vuoto 
a rendere sia per i cestini 
dedicati a carta, plastica e 
metallo. Possiamo farlo an-
che in 48 ore - interviene 
Giuseppe Ioimo, rappresen-
tante Ascom per i bar citta-
dini - . Ma vorremmo che il 
Comune nello stesso tempo 
in cui firma un’ordinanza di 
questo genere ci assicuri 
una raccolta certa, ad orari 
prestabiliti. Perché non ser-
ve a niente se noi mettiamo 
fuori dal bar i sacchetti dei 
vari colori e nessuno poi li 
raccoglie - sarebbe solo 
l’ennesima presa in giro di 
questa emergenza. Un modo 

per mettersi a posto la co-
scienza». Nell’ordinanza 
vengono ricordate anche le 
regole già stabilite, per gli 
orari in cui gettare i rifiuti 
(dalle 19 alle 22) e il servi-
zio Asìa per gli ingombran-
ti. Tra i divieti anche quello 
di distribuire volantini pub-
blicitari. All’Asìa si chiede 
la rimozione prioritaria dei 
cumuli di rifiuti nelle adia-
cenze delle scuole e degli 
ospedali e case di cura e una 
raccolta in tutti i quartieri 
della città. All’Asl il compi-
to «di distribuire prodotti 
disinfettanti sui cumuli di 
rifiuti, lavando anche i cas-
sonetti e le aree dove la rac-
colta si effettua». «Attesa la 
situazione di particolare 
emergenza - conclude l’or-
dinanza - tutte le sanzioni 
previste dalla normativa vi-
gente in materia di rifiuti 
sono applicate nella misura 
massima prevista», cioè 
619,75 euro di multa per 
ogni infrazione. L’ordina-
nza, immediatamente esecu-
tiva, ha efficacia fino al 31 
dicembre. 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Il caso  

Scontro Stato-Regione revisioni auto "fuorilegge" 
 

li automobilisti sici-
liani rischiano il se-
questro della pro-

pria vettura se guidano sul 
resto del territorio naziona-
le. È l’effetto paradossale 
del contenzioso tra Stato e 
Regione relativo all’incasso 
della tassa per la registra-
zione della revisione delle 
auto. Uno scontro istituzio-

nale in corso da oltre due 
anni e che ha già comporta-
to il sequestro di vetture e 
carte di circolazione ad al-
cuni automobilisti siciliani 
fermati al di fuori del terri-
torio regionale. L’ultimo 
caso è occorso ad un auto-
mobilista agrigentino, Die-
go Avanzato, fermato a 
Roma. Da un lato, la Regio-

ne sostiene di avere il diritto 
alla riscossione della tassa 
di nove euro perché «la 
competenza e le spese di 
gestione della motorizza-
zione civile in Sicilia sono a 
carico della Regione». 
Dall’altro, lo Stato ricorda 
invece che la tassa è previ-
sta da una legge nazionale e 
che quindi i soldi devono 

essere versati al ministero 
dei Trasporti. Così, anche se 
la revisione è stata effettua-
ta, non viene registrata nel-
l’apposita banca dati della 
motorizzazione civile co-
nsultabile dalle forze 
dell’ordine. 
 

Cri. S. 
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Vigili, trovati 280 mila euro per le divise  
Il Comune approva la manovrina: ci sono pure i soldi per il Natale 
 

omme per fare fun-
zionare le scuole, per 
il disagio psichico e 

minorile, per le attività so-
ciali. Con l’assestamento di 
bilancio approvato dalla 
giunta comunale, manovra 
che entro il 30 dovrà racco-
gliere l’ok del consiglio, il 
Comune sblocca 5,8 milioni 
di euro e cerca di mettere le 
pezze ad alcune delle emer-
genze croniche della città. 
251 milioni è invece la 
somma per le festività di 
Natale, albero compreso. 
Nella proposta di giunta so-
no stati inseriti 280 mila eu-
ro per l’acquisto delle divise 
dei vigili urbani. Per la ma-
nutenzione delle scuole è 
stato previsto 1 milione e 
800 mila euro. E 140 mila 
euro per installare bagni 
chimici nei mercati rionali. 

«Abbiamo stanziato le ri-
sorse per bandire la gara nel 
2011 - dice l’assessore al 
ramo Felice Bruscia - Il sin-
daco dal fondo di riserva ha 
prelevato 10 mila euro per 
affidare a una ditta la ge-
stione dei bagni chimici so-
lo per il mese di dicembre». 
L’assessore alla Pubblica 
istruzione Francesca Grisafi 
ha ottenuto 900 mila euro 
per l’assistenza ai portatori 
di handicap e 500 mila euro 
per la piccola manutenzione 
delle scuole. Altrettanto è 
stato destinato agli anziani: 
567 milioni per il ricovero 
in case di riposo e case pro-
tette e 894 per il ricovero di 
pazienti psichici dimessi 
dagli ospedali psichiatrici. 
Alla Protezione civile, asse-
gnati 100 mila euro per in-
terventi di emergenza. Circa 

70 mila euro ai mercati itti-
co e ortofrutticolo per l’a-
deguamento sicurezza e i-
giene. E 115 mila euro per 
la manutenzione delle cen-
traline per il rilevamento 
dell’aria. «Ottanta mila euro 
serviranno per integrare le 
mensilità del 331: si tratta di 
cento persone del bacino 
Asu, per cui si chiede la 
stabilizzazione - aggiunge il 
vice sindaco Marianna Ca-
ronia - E abbiamo dato il 
via a 3 accordi di program-
ma con 15 milioni prove-
nienti dal ministero all’A-
mbiente». In consiglio co-
munale la delibera in di-
scussione sulle aziende par-
tecipate ha acceso lo scon-
tro. L’aula ha votato solo 
dei debiti fuori bilancio; si 
prosegue oggi. «Proponia-
mo di azzerare entro il 31 

dicembre tutti i cda delle 
partecipate e di nominare 
amministratori unici. Ma il 
centrodestra fa restistenza - 
dice il capogruppo Pd Rosa-
rio Filoramo - Sull’as-
sestamento pronti diversi 
emendamenti: diciamo no 
all’albero ma di destinare le 
somme per l’illuminazione 
di zone al buio». Cgil, Cisl 
e Uil hanno chiesto ieri al 
presidente del consiglio 
comunale e ai capigruppo di 
essere convocati per elabo-
rare assieme il piano di ri-
ordino delle partecipate. 
«Col sindaco il confronto è 
saltato - hanno scritto anche 
al prefetto Caruso - Chie-
diamo che la sede per un 
tavolo istituzionale sia la 
Prefettura». 
 

Antonella Romano 
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Stop alla plastica nei negozi  
6 mesi per sostituire le buste  
E la Regione apre ai rifiuti di Napoli 
 

l bando le buste di 
plastica dai super-
mercati e i negozi 

romani. Il sindaco Gianni 
Alemanno annuncia una de-
libera che darà sei mesi di 
tempo agli esercenti per so-
stituire la plastica con sac-
chetti di carta o materiale 
riciclabile. Un’iniziativa che 
in qualche modo risponde 
all’indagine sui servizi pre-
sentata nei giorni scorsi 
dall’Authority: nella capita-
le la percentuale di raccolta 
differenziata è alta per la 
carta (73 chilogrammi al-
l’anno per abitante), bassis-
sima per la plastica (solo 2 
chilogrammi per abitante). 
Nello stesso giorno, la pre-
sidente della Regione Rena-
ta Polverini tende la mano a 
Napoli e dà la sua disponi-
bilità ad accogliere i rifiuti 
del capoluogo partenopeo. 

«Anche il Lazio, con le sue 
criticità, farà la sua parte - 
assicura la governatrice do-
po la conferenza delle Re-
gioni convocata dal ministro 
Fitto - ma tutte le regioni 
devono rispondere positi-
vamente. Invece il Veneto e 
il Piemonte non lo hanno 
fatto». «Essere solidali è 
cosa buona e giusta. Ma do-
ve li buttiamo questi rifiuti? 
A Malagrotta? Oppure a 
Guidonia, a Bracciano, a 
Latina, Viterbo. Dove?», 
obietta il capogruppo del Pd 
alla Regione Esterino Mon-
tino. Ad ammettere la reale 
difficoltà di smaltire i rifiuti 
è lo stesso sindaco Gianni 
Alemanno, sentito in com-
missione parlamentare sulle 
Ecomafie: una difficoltà su 
due fronti, quello della di-
scarica di Malagrotta, che 
va chiusa scegliendo subito 

un altro sito, quello dei ri-
fiuti differenziati che pren-
dono la strada del Nord Ita-
lia, perché il Lazio non rie-
sce a riciclare. «Nel Lazio - 
ha detto il sindaco - i con-
sorzi di riciclo ci sono, ma 
in un momento di crisi eco-
nomica faticano ad assorbi-
re il materiale differenziato 
e spesso l’Ama deve andare 
in giro per l’Italia, con un 
inevitabile aumento dei co-
sti». Sulla discarica alterna-
tiva a Malagrotta, anche in 
commissione Alemanno è 
tornato a chiedere «un avvi-
so ad evidenza pubblica per 
individuare il sito». «Po-
tranno partecipare sia priva-
ti che comuni, poi alla Re-
gione spetterà decidere. Noi 
faremo almeno tre o quattro 
proposte», ha spiegato il 
sindaco, che ha invitato la 
Pisana a favorire la presen-

za di Ama e Acea nella ge-
stione della futura discarica. 
«Questa è una delle modali-
tà possibili», ha risposto a 
distanza la Polverini. Intan-
to, la Provincia elabora il 
suo piano per il conteni-
mento dei rifiuti, adeguan-
dosi per prima in Italia alla 
normativa europea. Il deca-
logo va dall’istituzione di 
un premio annuale per la 
riduzione dell’immondizia 
alla creazione di una banca 
dati, da accordi per una 
buona gestione degli scarti 
dei cantieri sino alla crea-
zione del marchio "Ecofe-
ste" per eventi che rispette-
ranno l’ambiente. 
 

Anna Rita Cillis  
Cecilia Gentile 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IX 
 

Ganasce fiscali, 5 mila non pagano 
"Siamo senza soldi, fateci lo sconto"  
Studio del Comune: mano dura per un debito di 100 euro 
 

ono circa 14mila i to-
rinesi che negli ultimi 
tre anni si sono visti 

sottoporre chi l’auto chi il 
furgone alle ganasce fiscali. 
Un provvedimento che ob-
bliga i proprietari dei veico-
li a lasciarli in garage. Pena 
una multa, il sequestro 
dell’auto e la non validità 
dell’assicurazione in caso di 
incidente. Il "confino" scatta 
anche per cifre irrisorie: ba-
sta evadere il canone Rai, 
piuttosto che una multa but-
tata per terra e mai pagata. 
Non ci sono sconti. «Sul 
totale, appunto di 14mila 
casi presi in carico da Soris 
– precisa l’assessore al Bi-
lancio Gianguido Passoni – 
in circa 4.600 il fermo am-
ministrativo è scattato per 
un debito nei confronti della 
pubblica amministrazione 
che si aggira fra i 100 e i 
150 euro. Un dato che ci ha 

portato a riflettere: si tratta 
di un ragazzino che ha 
stracciato una multa o di 
aziende che per colpa della 
crisi non riescono più a pa-
gare nemmeno cifre così 
basse». Per rispondere a 
questa domanda Palazzo 
civico, insieme alla Soris, 
ha avviato uno studio sui 
cittadini colpiti dalle gana-
sce fiscali. A gennaio sarà 
pronto l’identikit del debito-
re tipico. «In questo modo – 
spiega Passoni – potremo 
adottare eventuali accorgi-
menti per non penalizzare 
ulteriormente quelle situa-
zioni critiche. Ogni anno 
5mila famiglie hanno infatti 
presentato negli uffici della 
Soris il loro reddito Isee a 
dimostrazione che non ave-
vano i soldi per pagare 
quanto da loro richiesto». 
Fatti i dovuti accertamenti, 
la Soris ha autorizzato una 

rateizzazione ultramorbida: 
spalmata cioè negli anni e 
con prelievi mensili molto 
bassi. Ma ci sono anche 
4.900 persone che hanno un 
debito di oltre diecimila eu-
ro. «È importante per il 
Comune – sottolinea l’as-
sessore – capire le cause di 
un mancato pagamento. È 
bene che i torinesi siano al 
corrente che se non pagano 
oggi una multa, e nemmeno 
presentano ricorso, potreb-
bero poi trovarsi in futuro a 
pagare una cifra ben più al-
ta. Fino ad arrivare alle ga-
nasce fiscali, se non addirit-
tura al pignoramento di be-
ni. L’amministrazione non 
ha scelta: non è possibile, 
pena un reato, far finta di 
nulla di fronte al mancato 
pagamento di una multa 
piuttosto che della tassa ri-
fiuti». Oggi basta anche un 
piccolo debito, appunto cen-

to euro, per far scattare la 
caccia all’evasore. «Innalza-
re questa cifra – dice ancora 
Passoni – diventerebbe un 
incentivo a non pagare. To-
rino punta piuttosto a 
un’informazione che rag-
giunga davvero il debitore. 
Prima di far scattare il fer-
mo amministrativo, Sorisn 
mette in atto ben 4 passaggi: 
prima il sollecito, l’in-
giunzione, poi il preavviso 
di fermo, e solo in ultimo 
l’applicazione vera e pro-
pria delle ganasce fiscali. A 
tutti, torinesi e Palazzo civi-
co, conviene che i pagamen-
ti siano puntuali. I debiti 
restano contenuti e si evita-
no tutte le spese di notifi-
ca». 
 

Erica Di Blasi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
25/11/2010 

 

 55 

CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Il caso Lombardia, l’euro e le imprese 

Secessione silenziosa 
 

l copyright è dell’ex go-
vernatore Riccardo Illy 
che per primo parlò di 

«secessione dolce», di un 
processo lento e graduale di 
separazione, prima psicolo-
gica e poi politica. Illy si 
riferiva al sentimento delle 
popolazioni del Nord verso 
i destini del Paese, ma il suo 
ossimoro calza a pennello 
oggi per descrivere lo stato 
d’animo degli imprenditori 
italiani di fronte all’incan-
crenirsi della crisi politica. 
L’anticipo di federalismo 
richiesto da Emma Marce-
gaglia, al di là della valuta-
zione tecnica sulla bontà e 
lo stato di avanzamento del-
la legge 42, ha questa va-
lenza. È la presa d’atto della 
divaricazione tra gli interes-
si e le aspettative del mondo 
delle imprese e le preoccu-
pazioni/ priorità coltivate 
dai professionisti della poli-
tica. Sarà un caso, ma oggi 
il tavolo della concertazione 
non si riunisce nel palazzo 
del governo bensì nella sede 

dell’Associazione bancaria. 
Nessun politologo avrebbe 
mai immaginato un’analoga 
forma di secessione indolo-
re. Imprenditori e politici 
hanno, dunque, due agende 
qualitativamente diverse. In 
quella di chi si sforza di 
produrre ricchezza e occa-
sioni di lavoro spiccano le 
inquietudini sul futuro di 
Eurolandia. Con tutti i fati-
cosi adattamenti che la mo-
neta unica ha richiesto — 
non ultimo compensare il 
rapporto squilibrato con il 
dollaro debole — le imprese 
sono coscienti che senza 
euro resteremmo disancora-
ti, saremmo in balia delle 
nostre contraddizioni e pi-
grizie. C’è nel milieu politi-
co sufficiente consapevo-
lezza di questi rischi? Op-
pure prevale il batticuore 
per la scelta definitiva che 
farà in Parlamento uno dei 
rappresentanti degli italiani 
all’estero? È chiaro che 
l’export resta la carta più 
importante che possiamo 

giocarci per uscire dalla cri-
si, per entrare nei mercati 
emergenti, quelli che pro-
mettono di crescere di più. 
Ma nell’agenda politica di 
questa priorità non v’è trac-
cia. Nei giorni scorsi il mi-
nistro Giulio Tremonti ha 
definito «folkloristiche» le 
nostre strutture di promo-
zione all’estero. È da male-
ducati chiedere ai partiti 
della maggioranza di so-
spendere per un momento la 
compravendita di deputati 
e/o senatori e decidere cosa 
vogliamo fare dell’Ice e del-
le sue sette sorelle? O aspet-
tiamo che tutti, proprio tutti, 
i nostri concorrenti abbiano 
nel frattempo conquistato le 
loro brave quote di mercato 
in India, Cina, Brasile e Su-
dafrica? Parliamo, infine, 
della domanda interna. La 
maggior parte delle piccole 
imprese, che non hanno 
massa critica e muscoli per 
andare all’estero, opera sul 
mercato nazionale e non in-
travede alcuna prospettiva 

di crescita. Qualche calcolo, 
pur approssimativo, ci porta 
a dire che avremo uno stock 
di circa 13 milioni di fami-
glie con un reddito disponi-
bile attorno ai 1.500 euro o 
poco più. I riflessi in termi-
ni di politiche sociali sono 
più che evidenti, mentre per 
le aziende italiane il rischio 
è chiudere per mancanza di 
clienti o essere stroncate 
dalla concorrenza sleale che 
si nutre di contraffazione e 
illegalità. Anche questo te-
ma, purtroppo, resta fuori 
dall’agenda della politica e 
così il sentimento di estra-
neità si fa più forte. La se-
cessione, a questo punto, 
può anche cambiar sapore, 
diventare più aspra. Non ci 
vuole molto, si chiude in 
Italia e si riapre al di là del 
confine. Nel Canton Ticino, 
in Carinzia o in Slovenia. 
 

Dario Di Vico 
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L’Authority affida la relazione annuale a un consulente (per 50 mila 
euro) 

Il rapporto sui fannulloni? In appalto 
L’autorità di Martone deve preparare una relazione a Rotondi. E dà 
l’incarico al consigliere del ministro - In questo modo in pratica il 
documento viene redatto dallo stesso destinatario del rapporto 
 

hi è Augusto Pisto-
lesi lo ha spiegato 
quattro anni fa Gian-

franco Rotondi al giornali-
sta del Corriere Aldo Caz-
zullo: «È un mio compagno 
di scuola». Dunque un rap-
porto che nasce quando en-
trambi avevano i calzoni 
corti e continuato nel tem-
po. Perché oltre a essere 
collega di partito di Rotondi 
(la Nuova Dc) Pistolesi l’ha 
pure seguito al ministero 
per l’Attuazione del pro-
gramma. È infatti il suo 
consigliere giuridico. Cono-
sceva questi dettagli Pietro 
Ichino quando, il 16 no-
vembre scorso, ha presenta-
to alla Commissione per la 
valutazione delle pubbliche 
amministrazioni, ovvero 
quella che doveva essere 
l’autorità «antifannulloni », 
un’interrogazione al pepe-
roncino? Il senatore demo-
cratico ha chiesto al presi-
dente della Civit, Antonio 
Martone, spiegazioni circa 
una consulenza da 50 mila 
euro assegnata a Pistolesi. 
Spiegazioni rese necessarie, 
secondo Ichino, dal fatto 
che «nel suo curriculum 
compaiono soltanto una sua 
esperienza decennale come 
consigliere municipale del 
Comune di Avellino, la 

pubblicazione 17 anni or 
sono di un saggio su di 
un’oscura rivista avellinese 
e alcune consulenze di dura-
ta e oggetto non precisa ti». 
A essere sinceri nell’elenco 
c’è anche un incarico da as-
sessore all’urbanistica nel 
capoluogo dell’Irpinia. Ma 
non è tanto il curriculum del 
consigliere giuridico del 
ministro (avellinese doc) 
Rotondi ad aver suscitato la 
curiosità del senatore del 
Pd, quanto la natura «non 
meglio specificata» dell’in-
carico. E poi i criteri con il 
quale il consulente è stata 
individuato e selezionato. 
Leggete che cosa ha rispo-
sto Martone a Ichino: 
«L’incarico conferito al dot-
tor Pistolesi ha un oggetto 
preciso, quello di curare i 
rapporti con il ministro per 
l’Attuazione del programma 
di governo e la redazione 
della bozza di relazione an-
nuale al titolare di tale dica-
stero ». Traduciamo. In base 
al decreto che l’ha istituito, 
l’organismo presieduto da 
Martone ha l’obbligo di 
presentare una relazione an-
nuale al ministro Rotondi. E 
a chi dà l’incarico di prepa-
rarla? Al consigliere giuri-
dico di Rotondi. Roba da 
trasecolare: l’autorità «anti-

fannulloni » che si compor-
ta da «fannullone » appal-
tando all’esterno le proprie 
incombenze? Perché di soli-
to la relazione annuale 
sull’attività svolta, come 
avviene per ogni authority, 
la prepara chi ha svolto 
l’attività. E mai, a pagamen-
to, il destinatario del rappor-
to. Soprattutto se questi è il 
governo e sull’intestazione 
dell’autorità fa bella mostra 
di sé la parolina "indipen-
dente": Commissione indi-
pendente per la valutazione, 
la trasparenza e l’integrità 
delle amministrazioni pub-
bliche. Per giunta Martone 
ammette candidamente che 
l’ex compagno di scuola del 
ministro sarebbe stato indi-
cato dal ministro in persona, 
«contattato preliminarmente 
al fine di conferire l’in-
carico». E con quale ratio? 
Intanto perché «tale mini-
stro è il destinatario 
dell’unica relazione annuale 
che la Commissione deve 
redigere annualmente (è 
scritto proprio così, ndr)». 
Ma c’è anche un altro moti-
vo che «giustificava » la 
«consultazione» con Roton-
di. Un motivo semplice-
mente strepitoso. Il fatto è 
che al ministero dell’Attu-
azione del programma so-

pravvive un organismo che 
potrebbe avere sulla carta 
compiti analoghi a quelli 
della Commissione. È pre-
visto da una norma del 1999 
che nessuno ha mai pensato 
di abolire. Si chiama: «Co-
mitato tecnico scientifico 
per il coordinamento in ma-
teria di valutazione e con-
trollo strategico nelle am-
ministrazioni dello Stato», 
ed è presieduto dall’ex mi-
nistro del Bilancio Paolo 
Cirino Pomicino. Alle sedu-
te, per inciso, partecipa an-
che il consigliere giuridico 
del ministro, cioè Pistolesi. 
Ragion per cui alla Com-
missione hanno ben pensa-
to, si intende sempre «al-
l’unanimità», di evitare di 
pestarsi i piedi con quel 
Comitato affidando l’in-
carico di fare la relazione 
annuale addirittura a uno 
che siede lì dentro. Sarebbe 
come dire alla «concorren-
za», anche se la parola fa 
ridere. E pagando 50 mila 
euro. Precisa però Martone 
che «la corresponsione del 
compenso è subordinata alla 
valutazione dell’attività e-
spletata da parte della 
Commissione»: ci manche-
rebbe altro.  
 

Sergio Rizzo 
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Rifiuti - Il reportage 
«Qui niente munnezza». Il boss difende il fortino 
Un cartello e il vicolo si trasforma in Lugano. Chi non ha la camorra 
usa le statue dei santi 
 
NAPOLI — Il cartello, sca-
rabocchiato col pennarello 
nero, è tranquillamente pe-
rentorio: «NON mettete 
spazzatura». E in effetti 
funziona: quei dieci metri di 
Vicolo Lungo Trinità degli 
Spagnoli, in mezzo al rione 
Montecalvario da due setti-
mane costipato di mondez-
za, sono lindi come un mar-
ciapiede di Lugano. «Eeeeh, 
perché quell’avviso l’ha 
scritto uno che ce lo poteva 
scrivere, e chi abita in zona 
lo sa», sospira Gianni, ras-
segnato e saggio. «È una 
questione di rispetto», ag-
giunge, tanto per precisione. 
Lui è un brav’uomo che fa-
tica e non cerca rogne, in-
somma uno che non se lo 
può permettere un cartello 
così. Infatti nella sua strada, 
Vico Lungo Concordia, 
vengono a buttare sacchetti 
e detriti da altri sette vicoli 
attorno: lui e i suoi vicini, 
sempre buoni e zitti. Quelli 
dei vicoli attorno si sono 
tolti pure i cassonetti da sot-
to casa, tanto la discarica ce 
l’hanno là dietro, dalle parti 
di Gianni. «Toccherebbe 
fare questione, ma ti vai a 
appiccicare soltanto, meglio 
di no». La munnezza fa ge-
rarchia nei Quartieri Spa-
gnoli, «il pesce grande 
mangia il pesce piccolo ». 
Chi non ha un vicino di ri-
spetto, si affida ai santi. Mi-
ca per dire, alla lettera. Il 
rimedio era stato sperimen-
tato già alla prima emergen-
za: una madonnina o un al-
tarino nei paraggi bastano 
per far venire qualche scru-

polo a chi si appresta a sca-
ricare sotto a una finestra 
una montagna di schifezze. 
I Quartieri pullulano di sta-
tue e tabernacoli (gettona-
tissimo Padre Pio) che oltre 
a scacciare il Maligno allon-
tanano il male che affligge 
Napoli da almeno quindici 
anni, questo magma di pla-
stica, percolato e verdure 
marce che ogni tanto sem-
bra sgorgare dal ventre della 
città per sortilegio. Vera-
mente in via Speranzella ci 
sarebbe un’eccezione alla 
regola: un grande murale di 
Gesù con quattro cumuli di 
spazzatura proprio davanti. 
«Ma noi qua teniamo gli 
extracomunitari, e quelli so’ 
musulmani», si giustificano 
nella strada. Quelli di Vico 
Lungo Concordia avevano 
deciso di mettere su una 
cappella, una cosetta fatta 
bene, con cristalli luccicanti 
e neon verdini, bella quasi 
come quella tra Vico Ma-
strodotti e Vico del Consi-
glio, che oltre a Padre Pio 
benedicente sfoggia una fila 
di vasi con le piante a fare 
da barriera contro i sacchet-
ti. «Ma ci hanno chiesto 
duemila euro, quelli della 
strada volevano metterci 
due euro a testa… e quando 
ci apparavamo? », mastica 
amaro Gianni. Pioggia e 
freddo spazzano la città e 
allontanano la paura di infe-
zioni. Ma quella contro 
l’immondizia è una batta-
glia ciclica, ricomincia 
sempre da dove sembra sia 
finita. Sotto le finestre della 
scuola elementare Paisiello, 

in quel vico Montecalvario 
Primo che era stato ripulito 
ventiquattr’ore dopo l’in-
tervento del Corriere, qual-
che manina ha riportato ta-
vole di legno rotte e detriti 
dei cantieri. Passa una don-
na della zona e fa una faccia 
nauseata: «Stiamo sempre 
punto e daccapo, ’sti bastar-
di!». Ci vorrebbe un po’ di 
coscienza. O magari baste-
rebbe un vigile urbano. Non 
è nemmeno questione di 
mezzi: soldi, in questi anni, 
ne sono stati buttati tanti. 
«Otto miliardi in quindici 
anni di commissariamento! 
», sbotta Lina Lucci, qua-
rantenne tosta, segretario 
generale della Cisl campana 
in una città di radicati luo-
ghi comuni maschilisti. Nel 
vento che sferza piazza 
Dante, guarda i sacchetti 
puzzolenti che non rispar-
miano più nessuno, oggi va 
un po’ meglio nei Quartieri, 
molto peggio in altre zone, 
il disastro è trasversale e 
interclassista: «Mi domando 
come mai la Iervolino non 
chieda lo stato d’emer-
genza, come mai il governo 
non decreti lo stato d’emer-
genza, in questo che è un 
vero stato d’emergenza. Il 
governo ha un problema di 
immagine, ma la Iervoli-
no?». Pochi metri più avanti 
c’è l’incrocio di via dei Pel-
legrini, una montagna di 
spazzatura e una bandiera 
tricolore piantata in cima 
come un oltraggio. Una si-
gnora con la spesa sotto-
braccio si ferma a insultare 
un fotografo, «è tutta colpa 

vostra», strilla, «noi non 
siamo così, ha ragione Ber-
lusconi!». Sfila la bandiera 
dai rifiuti, la arrotola e se la 
porta via, chissà verso dove. 
I napoletani sono stufi di 
questa storia e forse anche 
di loro stessi. In mattinata la 
pioggia inonda Agnano e i 
sacchi di munnezza galleg-
giano a pelo d’acqua come 
salmoni assassinati, Posilli-
po non si salva, al Vomero e 
all’Arenella la gente butta i 
sacchetti per strada, blocca 
la circolazione, insulta qua-
lche dipendente dell’Asìa, 
l’azienda che dovrebbe far 
sparire questo schifo: si ri-
schia la rissa, prima o poi 
succederà. La bandiera ita-
liana sta diventando un’im-
magine chiave di questa cri-
si. «Metteteci su un bel tri-
colore», strilla uno dalla 
macchina su via Salvator 
Rosa, grande arteria che 
porta al Vomero, quartieri 
alti e buoni, dove i cumuli 
formano una specie di guar-
drail maleodorante. Nel 
mucchio ci sono peluche, 
pneumatici, perfino ciò che 
resta di un motorino forse 
rubato. Altre automobili ral-
lentano, vedono fotografi e 
cronisti, la gente s’affaccia 
ai finestrini, ha voglia di 
farsi sentire, di usare il disa-
stro collettivo per ricordare 
al mondo il proprio proble-
ma individuale: «Non vi 
scordate i parcheggi per di-
sabili, io tengo due stampel-
le e non so dove mettere 
’sta macchina», grida una 
donna coi capelli grigi. La 
mondezza è una calamita 
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delle proteste, l’altro giorno 
gli operai dell’Astir senza 
paga inseguivano la com-
missione europea venuta a 
indagare sul disastro am-
bientale. I napoletani stril-
lano «noi ci siamo!», ar-
rampicati sopra cumuli di 

spazzatura. Il presidente di 
Legambiente, Michele Buo-
nomo, dice che nelle disca-
riche campane c’è disponi-
bilità «per un milione e cen-
tomila tonnellate di rifiuti». 
A Napoli e provincia ce ne 
sono a terra diecimila: «Non 

sposterebbero niente, in 
quelle discariche, diecimila 
tonnellate in più. Ma tutti 
litigano con tutti, comincia-
rono Bassolino e De Luca ». 
L’ultima condanna è questa 
babele continua, questa ris-
sa che avvelena come per-

colato: e che rischia di la-
sciare Napoli tutta sola, coi 
suoi santi e i suoi padrini.  
 

Goffredo Buccini 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

Emergenza ambiente - I consigli: dai concimi fatti in casa alla ridu-
zione dell’acqua minerale 

Non solo inceneritori cinque idee per Napoli 
 
MILANO — Produrre me-
no rifiuti. Potenziare la dif-
ferenziata. Aprire gli im-
pianti inutilizzati, da quelli 
di selezione a quelli di 
compostaggio. Quindi: met-
tere a regime l’inceneritore 
di Acerra e chiamare i pri-
vati a smaltire la piramide 
di ecoballe. Ecco le cinque 
cose da fare, e da fare subi-
to, indicate da due esperti di 
gestione dei rifiuti: Walter 
Ganapini ed Enzo Favoino. 
Il primo è l’uomo che nel 
’95 ha salvato Milano dai 
rifiuti e nel 2008 è stato 
chiamato dal governatore 
Bassolino come assessore 
all’Ambiente. Enzo Favoi-
no, invece, è ricercatore del-
la Scuola di agraria del Par-
co di Monza e consulente 
della Commissione Ue. 1— 
Produrre meno rifiuti. 
Con tremila tonnellate di 
immondizia sulle strade non 
si può che partire dalla ridu-
zione dei rifiuti. Come? 
«Ad esempio—spiega Enzo 
Favoino, che parla da tecni-
co e non da consulente —
promuovendo il compo-
staggio domestico, l’uso 
dell’acqua del rubinetto (a 
Mercato S. Severino è nata 
la prima casa dell’Acqua). 
Ma anche vietando nelle 
tante manifestazioni le sto-
viglie usa e getta». L’uso di 
bicchieri e piatti di plastica, 
contenitori e imballaggi in-

gombranti dovrebbe essere 
disincentivato anche tra cit-
tadini e pubblici esercizi. 
2— A domicilio. Già nel 
2001 alcuni comuni campa-
ni sono partiti con la diffe-
renziata a domicilio. «Oggi 
— concordano Ganapini e 
Favoino —molti fanno bene 
quanto al Nord: Salerno ha 
raggiunto il 75%, Beneven-
to, Avellino il 50, persino 
Caserta (se si esclude la zo-
na dei Casalesi). E fanno 
bene anche 130 mila abitan-
ti dei quartieri napoletani di 
Ponticelli e Colli Aminei: 
300 dei 551 comuni campa-
ni differenziano». Il pro-
blema è l’area metropolita-
na di Napoli: 3 milioni di 
abitanti che producono il 
60% dei rifiuti campani. 
«Questo ritardo resta uno 
dei misteri — dice Ganapini 
—. Esiste un piano firmato 
da Fortunato Gallico dal 
2002 ma non è stato mai 
usato». Eppure: «È una cosa 
semplicissima — aggiunge 
Favoino — servono risorse 
iniziali, ma poi poco. E i 
risultati arrivano dopo una 
settimana ». 3— Usare gli 
impianti chiusi. Conte-
stualmente vanno messi in 
funzione i cosiddetti im-
pianti di selezione, dove 
dall’umido si passa al secco, 
dal pesante al leggero: sono 
7, hanno una capacità di 
8.500 t/giorno a fronte di 

una raccolta regionale di 
5.600. «Vanno messi in 
funzione a partire dai tre del 
Napoletano: quelli di Tufino 
(pronto e non utilizzato), di 
Caivano e Giugliano. Biso-
gna costringerli a usarli. 
Guardando al modello Ve-
nezia: il modello Fusina, 
dove i rifiuti residui secchi 
vengono bruciati nella cen-
trale a carbone». È la strada 
della riconversione degli 
impianti di trattamento 
meccanico biologico: «Dai 
rifiuti residui si arriva ad 
altro: a materiali per l’e-
dilizia, Benevento ci ha già 
pensato. O a combustibili 
per le cementerie campa-
ne». 4 — I siti per il com-
postaggio. Differenziata fa 
rima con compostaggio. 
«Cosa non da poco visto 
che al Sud la frazione orga-
nica arriva al 50% di tutta la 
differenziata, molto più al 
Nord: a Salerno ogni abitan-
te produce 130-140 kg di 
rifiuti organici all’anno con-
tro i 60-80 del Nord. Pa-
gando però più del doppio 
per lo smaltimento». Perché 
in Campania mancano gli 
impianti di compostaggio e 
i rifiuti vengono portati in 
Puglia, in Sicilia: «E si arri-
va a pagare fino a 200 eu-
ro/t contro i 70-80 di norma 
». Che scendono ameno di 
46 a Bologna. «Bisogna su-
bito aprire impianti di com-

postaggio: sono veloci da 
realizzare, costano poco», 
dice Favoino. Anche in que-
sto caso ce ne sono di pron-
ti, una dozzina, mai entrati 
in funzione. 5— Da Acerra 
alle eco balle. Fatto questo? 
«Basterebbe ripri-stinare 
l’inceneritore di Acerra, con 
le sua capacità di 1900 
t/giorno, per tutta la Cam-
pania». E sul tavolo reste-
rebbe solo lo smaltimento di 
quei 6-7 milioni di ecoballe 
che l’Ue ha inserito sempre 
sotto la voce emergenza. 
Come? «Solo per dire due 
tecnologie d’eccel-lenza: 
utilizzando l’ossi-
combustione senza fiamma 
o i gassificatori di rifiuti 
secchi», dice Ganapini. «A 
febbraio i sindaci di Giu-
gliano e Villa Literno hanno 
dato l’ok a installare un im-
pianto sul loro territorio, 46 
aziende hanno presentato 
manifestazione d’interesse». 
Ecco: «Durante l’emer-
genza di Milano, quando le 
tonnellate di rifiuti in strada 
erano 40 mila, ci si rivolse 
al privato: con gli appalti 
pubblici ci sarebbero voluti 
400 miliardi, con 80 i priva-
ti risolsero il problema in 
sei mesi».  
 

Alessandra Mangiarotti 
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LA STAMPA – pag.46 
 

Lettere e commenti 

Autonomismo più che federalismo 
 

aro direttore c’è di 
che ringraziare, 
quando le occasioni 

del confronto permettono di 
sfuggire alle contingenze 
quotidiane di una politica 
«chiacchierata» e astiosa 
che, giorno dopo giorno, 
rischia drammaticamente di 
allontanare sempre più i cit-
tadini dall’amore verso la 
«cosa pubblica». Per questo 
reputo davvero importante 
l’occasione che la Val 
d’Aosta - terra d’autonomia 
come lo è il mio Trentino - 
mi ha offerto pochi giorni fa 
chiamandomi a un dibattito 
sulle nuove sfide che coin-
volgono le nostre comunità. 
L’ho detto e lo ripeto: allo 
Stato che ci chiede di essere 
corresponsabili, di contribu-
ire a un necessario processo 
di risanamento, diciamo sì. 
Avremo bilanci meno ric-
chi, ma la speranza è di ave-
re anche un’autonomia più 
consolidata. E più autono-
mia vuol dire più responsa-
bilità, non più privilegi. Il 
processo di federalismo og-
gi in atto per le Regioni a 
statuto ordinario (che giu-
stamente si attendono se-
gnali concreti) non deve in-
fatti farci dimenticare che le 
nostre autonomie sono cosa 
diversa. Il federalismo è il 
tentativo di «decentrare»; 
l’autonomia non è questo. 
Noi siamo autonomi perché 
lo Stato centrale ha intelli-
gentemente riconosciuto 
che questo era ed è il vestito 
che più si adatta alla nostra 
storia. Noi siamo portatori 
di un percorso diverso 
all’interno del quale è il 
senso di responsabilità, 
prima di tutto, a prevalere. 

E questa responsabilità ci 
porta a opporci alle banalità 
di chi vorrebbe ridurre tutto 
a un ammasso di apparati e 
risorse finanziarie, quando 
invece la globalizzazione ci 
chiama a confrontarci fra i 
luoghi e i flussi. Sì, perché 
le nostre autonomie sono 
state costruite e impostate 
quando il problema era ave-
re poteri e strumenti per go-
vernare ciò che accadeva 
dentro i nostri territori. Si 
trattava di processi in gran 
parte prevedibili. Oggi dob-
biamo misurarci con tutti i 
flussi culturali, oggi si è au-
tonomi non tanto e non solo 
se si governa «dentro», ma 
se ci si rapporta con autore-
volezza con l’esterno. Se ci 
si rapporta con problemi 
che erano totalmente scono-
sciuti ai nostri padri. Ab-
biamo dei rischi davanti. 
Indicarli e riconoscerli è già 
lavorare per superarli. Pen-
so a scelte che non conside-
rino la responsabilità, maga-
ri in nome della sindrome 
che fa dire «sì», purché 
«non sul mio». Non ci si 
deve attardare in pericolosi 
letarghi e va compreso che 
la ricchezza prima va pro-
dotta e poi distribuita, con 
velocità e dinamicità. C’è il 
rischio di perdere la memo-
ria storica. Non a caso ab-
biamo introdotto in Trentino 
l’insegnamento della storia 
locale nei programmi scola-
stici. Perché è essenziale 
che si conosca il cammino, 
faticoso e severo, di donne e 
uomini che hanno portato 
alla costruzione delle nostre 
autonomie. E ancora penso 
che proprio il potere delle 
comunità autonome vada 

ripartito, perché la concen-
trazione produce effetti di-
storsivi. Si deve puntare a 
una autonomia diffusa. In 
Trentino abbiamo discusso 
a lungo di questo: abbiamo 
recentemente dato vita a 
una esperienza nuova, le 
Comunità di valle, che han-
no il compito di ricevere 
poteri e funzioni che la Pro-
vincia autonoma di Trento 
si è resa conto di non poter 
più gestire direttamente. Bi-
sogna alimentare l’auto-
nomia con la benzina della 
partecipazione. Se è vero 
che i partiti sono in crisi, 
non dobbiamo temere forme 
nuove di coinvolgimento 
dei cittadini. Altro insidioso 
nemico: l’omologazione cu-
lturale. Non vi è autonomia 
speciale se prevale l’omo-
logazione, perché l’auto-
nomia non si cala dall’alto e 
perde legittimazione se non 
vive dentro la coscienza dei 
suoi protagonisti. Ecco il 
tema dei valori, dei modelli. 
Penso alla montagna e ai 
valori che sottende, penso ai 
processi di secolarizzazione 
in atto nei nostri territori, 
ma anche ai linguaggi, cer-
tamente necessari, della 
modernità. Tuttavia abbia-
mo un dovere in più: resi-
stere ai processi dell’omo-
logazione. È questo il tema 
dell’identità. A tutti noi oc-
corre tanto l’identità collet-
tiva quanto quella territoria-
le. Essere cittadini di una 
autonomia speciale richiede 
dei doveri in più, altro che 
privilegi. È la cittadinanza 
più esigente, quella dei cit-
tadini che vivono nelle real-
tà a statuto speciale. Perché 
questo «vivere autonomi» ci 

pone dei doveri sul piano 
etico, comportamentale, dei 
principi e dei valori, del gu-
sto di fare le cose che ab-
biamo il dovere di fare. Del-
lo spirito di disponibilità 
verso gli altri. Dobbiamo 
avere il coraggio di essere 
esempio al resto del Paese, 
in particolare in un momen-
to come questo, in questa 
stagione difficile. E non mi 
riferisco tanto alle contin-
genze politiche, quanto al 
venire meno del tessuto ci-
vile, del senso di apparte-
nenza, di quel costume che 
denota democrazia matura e 
consapevole. Tutto questo, 
senza i giovani, sarebbe va-
no. Non dobbiamo perdere i 
nostri ragazzi, non dobbia-
mo permettere che le loro 
tracce spariscano dai radar 
dell’autonomia. E questa è 
la sfida più importante, per-
ché riguarda il futuro. Tra-
smettere ai ragazzi il senso 
e lo spirito dell’autonomia, 
questo dobbiamo fare. E 
l’autonomia non è quella 
cosa che sta dentro i palazzi 
della politica, non è un mu-
seo, non è un localismo. La 
sfida è trasmettere l’idea 
glocal, il globale più il loca-
le. I ragazzi abitano territori 
a noi spesso sconosciuti, 
dobbiamo offrire loro la 
percezione che le nostre au-
tonomie speciali sono un 
grande antidoto alla solitu-
dine, un sogno collettivo, 
luogo della creatività e della 
costruzione del futuro. 
 

Lorenzo Dellai 
presidente della Provincia 

autonoma di Trento 
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MILANO FINANZA – pag.10 
 

Casa, ecco i numeri delle nuove tasse 
I conti del Tesoro sul gettito della cedolare secca e dell'imposta uni-
ca sugli immobili 
 

aliquota al 20% 
sulle rendite im-
mobiliari porterà 

un incasso aggiuntivo di 
120 mln fino al 2013, men-
tre in seguito costerà 246 
mln. Per l'Imu base imponi-
bile da 1.668 miliardi e ali-
quota teorica del 7,35 per 
mille Un documento di 21 
pagine, messo a punto dal 
dipartimento delle Finanze 
del ministero dell'Economia 
e consegnato due giorni fa 
alle commissioni Bilancio 
di Camera e Senato, rivela 
per la prima volta tutti i 
numeri del federalismo mu-
nicipale, quello che introdu-
ce la cedolare secca sugli 
affitti e l'Imu, la nuova im-
posta unica sugli immobili. 
Le sorprese sono tante. A 
partire proprio dall'imposta 
sostitutiva del 20% sui red-
diti da locazione. A diffe-
renza delle stime circolate 
fino a oggi (da ultima quella 
del servizio studi della Ca-
mera che parlava di una 
perdita di gettito di 525 mi-

lioni di euro già nel 2011 
con la cedolare secca), se-
condo i conti del ministero, 
le casse pubbliche (quelle 
dei Comuni in questo caso) 
ci guadagnerebbero. Alme-
no nei primi tre anni di ap-
plicazione della nuova im-
posta, quando questa sarà 
limitata solo ai contratti a 
canone concordato, quelli 
che già oggi scontano bene-
fici fiscali. Nel 2011, per 
esempio, la perdita di gettito 
da Irpef, bollo e registro è 
stimata in 2,58 miliardi, 
mentre gli incassi della ce-
dolare sono indicati in 2,644 
miliardi. Il saldo positivo, 
insomma, sarebbe di 64 mi-
lioni, che diventerebbero 42 
nel 2012 e 12 nel 2013. Dal 
2014, invece, quando la ce-
dolare secca sarà estesa an-
che ai contratti «liberi», os-
sia a tutte le locazioni fatte 
da persone fisiche nel setto-
re residenziale, lo scenario 
cambia e la stima è una per-
dita di gettito di 246 milioni 
di euro. Niente di insosteni-

bile, soprattutto se confron-
tato con le previsioni più 
pessimistiche circolate fino 
a oggi. In realtà, come ha 
spiegato il direttore del di-
partimento delle Finanze, 
Fabrizia Lapecorella, i nu-
meri inseriti nella relazione 
tecnica tengono conto di un 
emersione di contratti in ne-
ro decisamente sostenuta: 
dal 15% del 2011 al 25% 
del 2012 e fino al 35% del 
2013. Il secondo dato con-
tenuto nella relazione tecni-
ca messa a punto dal dipar-
timento delle Finanze, è 
quello su base imponibile e 
gettito dell'Imu, la nuova 
imposta unica sugli immo-
bili che sarà la principale 
voce di finanziamento dei 
Comuni. La base imponibile 
è stata ricostruita partendo 
da quella della vecchia Ici, 
sottraendo però il valore 
delle prime case e aggiun-
gendo gli immobili oggi te-
nuti fuori dal perimetro 
dell'Ici ma che saranno as-
soggettati all'Imu, come 

quelli delle Onlus e degli 
enti non commerciali per 
usi specifici (è il caso delle 
strutture commerciali della 
Chiesa) e le case assimilate 
all'abitazione principale. 
Considerate tutte le corre-
zioni, la base imponibile 
potenziale della nuova tassa 
comunale risulta di circa 
1.669 miliardi. La domanda 
tuttavia è quale sarà l'ali-
quota da applicare a questa 
base imponibile. Il ministe-
ro non lo dice, ma riconosce 
che i calcoli fatti dall'Ifel 
(Istituto per la finanza e l'e-
conomia locale) sono cor-
retti. Che cosa dice l'Ifel? 
Nel documento del Tesoro è 
pubblicata una tabellina che 
lo ricorda: in presenza di 
una base imponibile di 
1.669 miliardi, per avere un 
gettito di 12,26 miliardi (in 
realtà le attuali tasse sosti-
tuite dall'Imu sul possesso 
valgono 11,57 miliardi) l'a-
liquota media implicita do-
vrebbe essere del 7,35 per 
mille. 
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LA PADANIA – pag.15 
 

Il grido di 545 Comuni  
«Via alla "secessione" per sopravvivere» 
Oggi a Milano riunione per avviare l'iter - Scalvini (Asscomiconf): 
«Pronti al referendum per annetterci a Regioni Autonome. Ma so-
gniamo il Federalismo» 
 

 i soldi o la seces-
sione. Non si tratta 
di una rapina né di 

una minaccia ma di una 
questione di vita o di morte 
per 545 Comuni confinanti 
con le Regioni autonome 
del Trentino-Alto Adige, 
del Friuli-Venezia Giulia e 
della Val d'Aosta, per i qua-
li la «secessione» significa 
la «vita» di territori che la 
mancanza di risorse finan-
ziarie sta letteralmente uc-
cidendo. Per questo si dico-
no pronti al referendum per 
chiedere di staccarsi da 
Piemonte, Lombardia e Ve-
neto e annettersi alle ricche 
e favorite Regioni autonome 
con le quali il loro territorio 
confina. Oggi pomeriggio i 
loro sindaci si riuniranno a 
Milano, presso l'Hotel Mar-
riott di via Washington, per 
lanciare un nuovo messag-
gio di dialogo. «Se non sa-
remo ascoltati, non avremo 
altra scelta», afferma Marco 
Scalvini, presidente dell'A 
sscomiconf, Associazione 
dei Comuni di confine con 
le Regioni e le Province au-
tonome e dei Comuni fron-
talieri con la Svizzera, che 
rappresenta 545 municipi 
che nell'insieme hanno una 
popolazione di circa due 
milioni di abitanti. Parla di 
un «problema sociale, senza 
colore politico», Scalvini, 
ex sindaco di Bagolino (Bs), 
che assicura la sua «stima al 
Governo», grida l'«u rgenza 

del Federalismo fiscale con-
tro uno Stato centralista» e 
rivolge tutta la sua rabbia 
alla riduzione (prevista dalla 
Finanziaria 2011) del 70% 
dei finanziamenti del Fondo 
di solidarietà destinato ai 
Comuni confinanti con le 
Regioni a statuto speciale, 
che avrebbe dovuto garanti-
re a questi paesi uno stan-
ziamento di 91 milioni di 
euro per il triennio 
20092011. Finanziamenti 
necessari a far quadrare i 
conti del bilancio comunale 
«ma non solo», precisa il 
presidente dell'Asscomi-
conf, per il quale «si tratta 
di risorse vitali per questi 
territori del Nord Italia, che 
subiscono ogni anno un co-
stante e lento spopolamento, 
un esodo inarrestabile delle 
nuove giovani coppie, delle 
aziende e delle intelligenze 
professionali al di là del 
confine verso le ricche Re-
gioni e Provincie autonome 
o speciali». «Sono già dieci 
i Comuni che chiedono uf-
ficialmente il referendum di 
secessione e altri dieci Co-
muni li seguiranno entro un 
mese, se non ci saranno ri-
sposte», avverte Scalvini, 
secondo il quale questi venti 
municipi «modificheranno 
tutti i confini geografici di 
tutte le Regioni del Nord: 
dovranno essere rifatte le 
cartine geografiche e i testi 
di scuola dovranno essere 
riscritti». Le motivazioni 

delle auspicate «annessioni» 
alle Regioni autonome con 
le quali confina il territorio 
di questi 545 paesi, tutti 
dell'arco alpino, sono rias-
sunte così da Scalvini: «Di 
là c'è l'America e di qua l'A 
rgentina». «In quelle ammi-
nistrazioni dove vige l'auto-
nomia si pagano meno tas-
se, si ottengono stipendi più 
alti con servizi sociali e 
pubblici garantiti e gratuiti, 
oltre ad esserci la giusta ri-
sposta con contributi per le 
prime case, le ristruttura-
zioni, le aziende e le impre-
se - spiega l'ex sindaco di 
Bagolino -. Di là ci sono le 
"vacche grasse", da noi 
quelle "magr e". A noi ri-
mane solo l'onere di chiude-
re gli asili, le biblioteche, le 
scuole, vedere il lento in-
vecchiamento delle nostre 
genti e vedere l'abbandono 
del territorio subendo un 
impoverimento economico 
per la fuga delle partite I-
va». «I miei compaesani 
vogliono lasciare la terra 
dove sono nati: non lo ac-
cetto, mi ribello, ma li capi-
sco ...», continua Scalvini 
che racconta come gli basti 
attraversare un ponte per 
raggiungere da Bagolino, 
«comune di 4mila abitanti, 
con un bilancio di 6milioni 
di euro», la frazione "p ar al 
le la ", quella di Lodrone, in 
Trentino, «che conta su un 
bilancio di 24 milioni di eu-
ro, quattro volte tanto quello 

che hanno i miei cittadini». 
Denaro "in abbondanza" 
che significa servizi utili ai 
cittadini, ma anche sovven-
zioni alle aziende. «L'im-
presa di Bagolino, bravis-
sima e abile nell'artigianato, 
nel lavorare il legno o nella 
carpenteria è obbligata, per 
sopravvivere, a trasferire la 
sua azienda di 50 metri al di 
là del ponte, nella Provincia 
Autonoma di Trento - dice 
ancora Scalvini -. Perché là, 
se un imprenditore compra 
un camion ottiene il 60% 
del valore a fondo perduto e 
se i suoi operai si sposano 
hanno aiuti del 50% a fondo 
perduto e il resto a tasso ze-
ro per comprare la prima 
casa». Ecco allora che «se 
questo Stato centralista non 
ci considera, noi ce ne an-
diamo, facciamo i referen-
dum di annessione e ci spo-
stiamo dove l'erba è più 
verde 365 giorni all'anno», 
aggiunge Scalvini. In con-
creto oggi dieci Comuni 
piemontesi, lombardi e ve-
neti inizieranno l'iter refe-
rendario previsto dalla legge 
e altri dieci il mese succes-
sivo. «Quello che vorrem-
mo è il Federalismo fiscale, 
che chiediamo da anni - di-
ce ancora Scalvini -. Ma la 
riforma non c'è ancora, 
dunque, la strada è obbliga-
ta: la secessione». 
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n fondo a rotazione 
di 10 milioni di eu-
ro per le piccole e 

piccolissime aziende in dif-
ficoltà economiche e in de-
bito con i Comuni lombardi. 
È quanto proposto ieri du-
rante la presentazione di 
"SbloccaCrediti", iniziativa 
lanciata da Unioncamere 
Lombardia in collaborazio-
ne con Anci, l'Associazione 
dei Comuni italiani, e Uni-
credit. Un progetto che offre 
una boccata di ossigeno alle 
4mila imprese lombarde 
colpite dai ritardi delle am-
ministrazioni, per colpa di 
fondi esauriti e casse conge-

late per non sforare i limiti 
del patto di stabilità. Il fon-
do, che si rivolge alle picco-
le e microimprese con fattu-
re scadute fino a 15mila eu-
ro (Iva esclusa) con le am-
ministrazioni comunali del-
la Lombardia, garantisce 
infatti la possibilità di tra-
sformare in tempi rapidi i 
crediti in soldi veri, in modo 
da «garantire un sostegno a 
quelle aziende che pagano 
in maniera più pesante il 
ritardo degli incassi dalla 
pubblica amministrazione», 
ha sottolineato Monica Cel-
lerino, responsabile Lom-
bardia di Unicredit. «L'ope-

razione è semplice ma effi-
cace - ha spiegato France-
sco Bettoni, presidente di 
Unioncamere Lombardia - 
e, soprattutto, è a costo zero 
per le aziende». Già da lu-
nedì 29, gli imprenditori che 
vantano piccoli crediti sca-
duti verso le amministrazio-
ni comunali lombarde po-
tranno infatti presentare in 
qualsiasi Centro impresa o 
filiale di Unicredit la do-
manda per il pagamento. La 
banca provvederà ad aprire 
una breve istruttoria e a tra-
smettere al Comune debito-
re tutti i documenti del caso 
e, non appena avrà acquisito 

dall'amministrazione la cer-
tificazione del credito (entro 
un massimo di 20 giorni), 
provvederà a versare all'a-
zienda l'importo dovuto, 
senza interessi né altri oneri. 
I pagamenti delle ammini-
strazioni serviranno poi per 
alimentare ulteriormente il 
fondo, in base a un mecca-
nismo che «toglie i Comuni 
da una situazione di eviden-
te imbarazzo - ha ammesso 
Attilio Fontana, presidente 
di Anci Lombardia - e ga-
rantisce alle imprese la li-
quidità necessaria per far 
fronte alle proprie esigenze 
di cassa». 
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